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SEBASTIANO 


0 certamente ho giudicato di far 
cofa utile e grata agli amatori 
dell'italiana poefia col dare per la feconda voi- 
ta al pubblico le Rime accrefciute del Signor 
Conte Marco T omini Forefti chiaro ornamento 
della Repubblica Letteraria. Non è la fola Cit- 
tà di Bergamo , la quale abbia fempre dimo- 
ftrata [ingoiare efiimazìone dì sì meritevole , .e 
* z di fi in- 



MULETTI. 
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dijiinto perfonaggìo , avendogli conferite le pri- 
me fue cariche , per altro convenevoli al no- 
bile nafeimento di lui , e fpecialmente la rag- 
guardevole di J&ate j che per affai anni ha 
lodevolmente fofienuto : ma ancora le altre Cit- 
tà di Italia , che hanno fempre avuti in Jom- 
mo pregio i componimenti di lui , e fecero plau- 
fo alla loro prima edizione. 

Ha confervato in quefta riftampa quelf ordi- 
ne , e quel precifo numero di produzioni dall' 
^tutore approvate , e ancora quelle mutazioni , 
e annotazioni j è he ho rinvenuto ■ in un mano- 
fcritto , favoritomi dalla gentilezza dì lui , al- 
* ■ kra che io fi ava raccogliendo le Boefie de' Ri- 
Viatori nojìri , che in ogni fecolo hanno fiorito, 
per formarne un conveniente volume , e un 
giorno pofeia pubblicarlo colle notizie fpettanti 
£ loro nobilitimi untori.. Solamente io ho pojlo 
innanzi alle Rime del medtfimo alcune tefti- 
monianze di celebri Scrittori , che ufeite quelle 
per la prima volta a / lampa , ne fecero lode- 
vole commemorazione ; e in fine ho aggiunti 
alcuni pochi fonetti di Poeti rinomati p'er le. 

i " loro , 
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loro opere , traficelti dei molti fimi in lode dì efi- 
fo ; omettendo nel mede fimo tempo i più lunghi 
componimenti per non accrcfcere fovverchi a- 
mente il prefente volume . 

Sono ordinate quefie Rime , t divife in tre 
parti ; la prima contiene i filofofici , e fiacri ; 
la feconda i geniali , che da fit ftejfia può e fie- 
re confiderata un gentilifimo Canzoniere , ficrit- 
to per la Signora Contefia D." Chiara Paravicini di 
Como , prefientemente fiua moglie , ali occafione 
che efia giovanotta pafisò prima per Bergamo nel 
portar/! a Verona in compagnia della Signora 
Contefia Giovanna de' Sales fiua madre , e del 
Signor Don Niccolò Paravicini Cavaliere di 
Malta a lei Zio paterno ; Ì ultima parte com- 
prende le Poefie per Nozze , e per altri fiog- 
getti i che ponno fiervir di modelli in tali oc- 
cafioni , le quali afiai tengono efiercitati i mo* 
derni Poeti . 

Ritroveranno poi i Lettori il prefente Can- 
zoniere fiparfio di Filofofici componimenti , e 
fipecialmente arricchito di molta erudizione de' 
più recenti migliori fifiemi , e matematiche ofi- 

fierva- 
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{o vazioni ; il che non folo dirnoftra effere F 
tutore affai nelle fcienze ve/fato , ma rende 
lo Jleffo Canzoniere pregevole , el uniforme al 
genio del prefente fecola. 

Quantunque molte materie fembrino per fe 
fieffe affai diffìcili e forfè troppo ferie , o re- 
condite , fono però a dire il vero efpreffe con 
tanta facilità e chiarezza , e che e più da con- 
ff derare , abbellite di nuove fullimi idee, e dì 
vivi colori poetici, e di nuovi metri , chefen- 
za dubbio recheranno ad ogni forta di erudite 
perfone non ordinario piacere . Rifplende poi 
generalmente in quefte Rime una nobiltà di ef- 
preffioni , e una dolcezza di ftile , che folamen- 
te ritrova/i ne' Poeti de' tempi più colti e il- 
luminati. 

Io non voglio troppo impegnarmi nel mette- 
re in veduta i pregi di quefte compofizioni , tì 
perche furono da chiariftimi foggetti affai me- 
glio commendate , fi perche que' che le legge- 
ranno , non abbiano ■ a rimproverarmi d' avere 
debolmente il loro merito pubblicamente dimo- 
ftrato . 

. . Sig. 
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Sig. Abate Giovanni Lami Novelle Let- 
terarie dell’anno 1754. Firenze. 

I L Conte Marco Tomini Forefli di Bergam- 
ino è I’ autore di quelli leggiadri compo- 
nimenti lavorati quafi tutti con la fcorta 
della Filofofia o naturale moderna o morale 
avendo tenuto un tale metodo per due ra- 
gioni , e perche ha penfato che la Filofofia 
del giorno d’ oggi fia migliore dell’ antica , 
e perche avendo i Poeti de’ trafcorfi fecoli 
le loro rime co’ lumi della Platonica Filofo- 
fia arricchite l’hanno efaurita. Ha cosi in- 
trodotta novità nelle fue poefie , e ha pro- 
cacciato il vantaggio di edere lette più vo- 
lentieri . Con tutto quello però non ha tra- 
Iafciato l’ artifizio e la limatura, e la puli- 
tezza poetica, fenza la quale qualunque gran 
penfiere cade e divien fpregievole ne ha vo- 
luta quella poefia foda , che richiede uno flo- 
maco ben Urano per digerirla. Anche nell’ 
ordine è commendabile il nofiro Sig. Conte 
Poeta , perche ha medi da prima i geniali 
componimenti del tutto però onedi,poi i fa- 
cri , e nel fine gl' indifferenti . Si vedono in. 
quede rime metri di Endecafillabi rimati, e 
di Sonetti tedùti parimente di Endecafillabi, 
ma fempre tenendo la forma ufitata del- 
le Strofe , non introducendo una irregolari- 
tà delle medefime , la quale fa si che non 
fi diftingua più o meno Canzoni, o Ditiram- 
bi , perche non ci è di quelte lo ftile , nè 
di quelle la maniera, ec. 



Padre Francefeo Antonio Zaccaria della 
Compagnia di Gesù. 

Storia Letteraria d’Italia volume 3. Pag. 
5, Rampata in Venezia l’anno 1751. 

Altro bel Canzoniero del Sig. Conte Marco 
Tomini Forefti . Tra Sonetti rimarche- 
voli fono quelli di Filofofico argomento , 
ne’ quali la dolcezza del metro uguaglia 
la dottrina fondata ne’ migliori moderni 
fiftemi , 


Signor Cavaliere Anton Filippo Adami 
faggio di Poefie fcelte Fiìofofiche ed 
Eroiche ftampate l’anno 1753* Firenze. 
Nella Prefazione a carte za. 

Pi equal pulitezza nerbo, e calibro alle ri- 
me Fiìofofiche del Sig. Agnelli fono quel- 
le del Sig. Conte Marco Tondini Forefti 
ftampate in Bergamo 1 ’ anno fcorfo. 
Riefcirà di gran foddisfazione agl’ inten- 
denti il vedere nelle medefime con quan- 
ta fa^iljtà fi efprima il Poeta in trattan- 
do i più aftrufi argomenti Filofofici fe- 
condo i moderni fiftemi , fu i quali non 
è rado che pochi giungano a faperfi bene 
(piegare in Profa. , , 
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RIME* a-, 

v v 'J\ 


Q Uella fetenza dell’ umana mente 
Ne’ penfieri ledei maeftra , e duce , 

Che il vero ignoto alla vulgare gente 
Per vie più cene a difvelar 1’ adduce , 

Ora contempla ogni altro in Ciel fplendente, 

E la dilianza , e mole poi deduce , 

E come gli altri attragga il globo ardente 
Del Sole , e infiammi colla viva luce i 

Ora del Auffa , che ne’ mari regna , 

Le caufe addita , ed ai nocchier le farlo 
. Guidar fi cure fovra 1’ onde inlegna : 

Or la materia eltenfa , e la natura 

De’ corpi olferva , e con mirabil arte 
Reltrigne a leggi il Mondo, e lo mifura. 

A O 



Uft Itytcratticr , 


Digitized by Google 



O il .Sole porri con perenne moto 

Ad ogni parte della Terra il giorno, 

E mentre va dall’ equator rimoto , 

Non oltrepafli il Cancro , e il Capricorno ; 

Ovver rodando jl Sol nel Centro immoto 

I a Terra all’ alle , e a lui fi volga attorno. 
Ciò che fin da principio incerto e ignoto 
Rimale degli umani ingegni a fcorno , 

Chi può negar un Dio , che coi fupemi 
Voler abbia prefcritto all’ ampia ellilfi 
Di quello, o quella i fuoi confini eterni? 

Anzi non meno l’ ignoranza noftra , 

Se fiam noi molli , ovver nel centro fidi , 
Una divina mente appien dimollra . 


Quando nel nollro Ciel più preflo aggiorna , 
Febo le nevi , e il duro gel difperde , 

E con più forza di fiorito e verde 
Manto ogni colle , e le campagne adorna . 

Acceda da’ fuoi raggi i germi toma 

Fa vite a ripredur , che il verno perde . 
Sale umor nelle piante , e le rinverde , 
Ne più freddo il rattien , o lo dillorna. 

Crefcon le nove meflì , e fi feconda 
Al dolce fuoco ogni creato feme, 

E par che tutto pien di amor divegna. 

Lieti i pefci del mar fchcrzan nell’ onda , 

E gli augelli fi van bramando infieme , 

E primavera in ogni parte regna . 

Chi 


i. fi dimojira /’ e fi fitti 7 a di Din. 

». Deferitone fi fica della primavera. 
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Chi diede alla materia il primo moto, 

Che per natura ad ogni molla è inerte ì 
E ogni pianeta per vie curve ed erte 
Fe gir , mentr’ era per effenza immoto ? 

Chi a tante ftelle nell’ immenfo voto 
Potè formar collanti leggi e certe. 

Se di genti in penlàr non ben efperte 
Eterno è il Mondo , e ogni principio ignoto ? 

Dunque è forza fiflàr , eh’ elìlla un ente 

Cagion di moto , e che a tal opra immenfa 
Pur fi richieda una infinita mente; 

Quindi infinita avrà virtute intenfa 

Per crear altri mondi , ed altra gente , 

E in van del Mondo eternità fi penfa. 


Quel che da picciol uovo indufire verme 
Nato in farfalla alfine fi trasforma , 

E in dar ripofo alle fue membra inferme 
Quattro fiate par tranquillo dorma , 

De’ frondeggianti mori il novo germe 
Rode giacendo in numerofa torma , 

E in fil converfo con le piante ferme 
A un ramufcello il fuo bozzolo forma.. 

Quindi materia di lavoro appretta , 

Che per vaga formar (erica tela 
In varj modi efperta man colora ; 

E molte genti di lucente velia 

In ogni loco adorna , e mentre vela 
I fiacri templi , il Creatore onora . 

A 2 Fa. 

%. fi Himoftra il "Mondo non.cJTere turno. 
a. U Baco da feu * 
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La chiara e a vener facra ardente ftella , 

Che fiegue il Sol , qualor forge , o declina , 
E la cui sfera piti di noi vicina 
Maggior luce cogliendo appar più bella, 

E’ come il nofao un vado Mondo anch’ ella 
A un tempo ufcito dalla man divina , 

Che attorno all’ alfe, e al Sol, cui tende e inchina. 
Girando' gli anni , e i dì pur rinnovella. 

Ivi fon alti monti , e ad ogni lato 
Profonde valli , o fpaziofo piano , 

Che fuol occhio mirar di tubi armato. 

Ben può fembrar , a chi ragiona , Arano , 

Che tal globo non Ha di genti ornato 
Ma Aia nel Ciel sì bel paefe invano . 


Vive dell’ Api il numerofo Auolo 
Sotto 1’ impero della lor Reina, 

Ed ama foggiomar più , dove il fuolo 
Fecondi di un rufcel 1’ onda vicina . 

Ivi fui frefcbi fior fpiegando il volo 

Fa del fuco miglior preda e rapina, 

E parte a ornar il fido albergo folo 
Adopra , e parte in dolce mele affina .. 

Sue cellette con doppio ordin difpone , 

Che bei ricetti di formar delira , 

In cui 1’ alma Reina vova depone ; 

E fe , qualor è intefo al fuo lavoro , 

Scorge nemico alcun , accefo d’ ira 
Si avventa , e in guardia Aa del bel teforo . 

Se 

». Offcrv aironi de la Hire memoires dell' Accada 
a. Ben tu t Contempi, de la natura T. Jh 
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Se avelli in Giove il mio mortai foggiorno 
Di quei , che il Sol rifehiara altri , maggiore, 
A cui girando quattro lune attorno 
Rifletton al fuo vallo orbe fplendore , 

£ ne’ fpazj del Ciel volgendo intorno 

Lo lguardo , il noltro globo aliai minore 
Vederti , a coi , dove fen parte il giorno. 
Una luna preferirti; il Creatore : 

Come potrei narrar a quelle genti, 

Che in un sì picciol punto e piani , e mari, 
E gran Cittadi , e ovunque fìen viventi , 

Se qui , dove può ognun con lunghi e chiari 
Tubi mifar altri maggior lucenti , 

Chi i loro abitator credon fon rari l 


Mi parve un giorno di veder natura 
Chinar velato di meltizia il volto , 

E ricercai ben tolto a lei rivolto , 

Qual le turbafle il cor afpra ventura . 

Non fai rifpofe , che poco ama , e cura 

Febo i miei pregi , e altrove i carmi ha volto? 
E dei tefori , che nel grembo ho accolto , 

I rimango- alle-genti ignota e olcura ? 

Contempla pure il Ciel , la Terra , il mare , 

E vedrai , come 1’ univerfo io refi 
Ricco di cofe luminofe e rare. 

Tu almeno accefo di miglior delire • ' > 

Fa col canto le induitri opre palei! , 

Onde la mia bellezza il Mondo ammire . 

A 3 S’ in-' 

i , Tentartene piarti liti Jet Monda . 

». La Natura-. 
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S’ innalza il mio penderò inlìno al Sole, 

Per vicina mirar la fua bellezza , 

Ma lo trova di tal drana grandezza , 

Che viepiù crete , a chi fidar la vole . 

Una sì ardente , e fmifurata mole 

Ad arruotarfi fovra 1’ arte è avvezza , 

E compie i eiri fuoi con tal prodezza , 

Cha rapida tagliar la luce fuole .. 

Semhra di foco una fornace immenfa , 

In cui vaile talor macchie fumanti 
S’ ergon coprendo la materia iccenfa . 

Nel centro poi de’ fuoi Pianeti fiede , 

E li rattien in cerchj affai didanti , 

Che alla l'uà forza ognun fi arrende , e cede. 


Come terfo cridal , che fia cónveflò , 

La fparfa luce unendo a un picciol foco 
Fa maggiore fembrar 1’ oggetto impreflb , 

A chi dell’ unìon giace nel loco ; 

Così 1’ indudre amor nel modo fteffo 
Suol cogli amanti far un fimil gioco , 

Che Tempre il pregio , e la beltà del fedo 
Feminile maggior rende non poco . 

Ma fe de’ raggi 1’ unìon infiamma , 

Non meno amor con fua podente forza 
Nè cuori deda una cocente fiamma . 

Ognuno in vano contradar fi sforza , 

E fol chi fugge qual veloce damma, 

E l’uno e l’altro ardor delude , e ammorza. 

Rimi- 

». Il Tele nel fiflema Nct/tonimo . 

». i. fìjwd, Vtìijio Die? trita Tcer » S*« 
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Rimira il vulgo nell’ etereo vano 

I begli altri , di cui riCpIende ornato , 

E penfa , che dei Cieli in quei locato 
Abbia i confini il Creator Covrano, 

Allor un novo telefcopio in mano 

Io prendo da maggior desìo portato, 

E fcorgo , che riman i’ occhio ingannato , 

E che quegli è dal vero aliai lontano; 

Poiché più in alto aliai Covra di quelle 

Faci , che 1’ occhio Colo ovunque vede , 
Altre ne Ccopro al par lucenti e belle , 

E la via , eh’ ei di latte appella , e crede , 
Contefla e piena di rimote delle , 

Quanto il Ciel ampio i pender nollri eccede ! 


Quel ricciolo animai , che l’ occhio sfugge , 

E Covra l’ erba nalce , ed ivi alberga , 

Ha come gli altri e capo , e ventre , e ter?a , 
E del pari il gel Cente , e il Sol , che adugge . 

Ei per cibarli va rodendo , e rtrugge 
Sottil materia , che da pori emerga , 

O rugiade , che il Ciel Cu lei dilperga , 

Per calmar la Cua Cete ingoja , e Cugge . 

E ancor il tenue cibo in chilo e fangue 
Negli intellini Cuoi muta , e converte , 

. Senza cui Ccema ogni vivente , e langue ; 

E più vivaci particelle cribra 

In glandole , che tien natura aperte , 

Per dar poi moto a ogni nervetto , e fibra . 

A 4 Poiché 

I. La via lattea. 

a. Animaletti jeeperti eoi Mi erof eropio . 
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Poiché il gran Tofco del polente ingegno 
Spiegando ardito le veloci penne , 

Come chi fpinle inufitate antenne 
Oltre il mar , in cui pofe Ercole il fegno , 

Di novi tubi col fedel fortegno 

Ignoti mondi di (coprir ottenne , 

E di mirar, quanto di afcofo tenne 
Per molte etadi a noi l’etereo regno. 

Chi non rimale pien di maraviglia 

Ne’ Pianeti fcorgendo e valli , e cime, 

E- largo pian , che i noltri mar famiglia ? 

E quattro a Giove , ed a Saturno intorno 

Cinque lune, e un gran cerchio, e in lor fublime 
Moto , che adduce dopo 1’ ombre il giorno 1 


Elee ogni arbor da Cerne , e appena fcioltó 
Dai ligamenti i ramuicelli llende , 

E nel gambo maggior fuco raccolto 
Tanto crefcendo va , che in alto afcende » 

L’ uom pur dall’ Embrion , in cui (la involto , 
A (vilupparfi , e aver figura tende , 

Ed al materno poi carcere tolto 
Si aumenta , e la viril grandezza prende . 

Ma come quegli rovinando cade, 

Così ancor quelli di vecchiezza i danni 
Sente , e fi arrende alla preferita etade . 

Perciò veggiam di nove piante ornarli 

Sovente i campi , e al trapalar degli anni 
Le genti ognor nelle Città cangiarli . 

L’ uom 


x. Scoperte di Galileo* ed altri Agronomi. 
a. la comune vegetazione dall' origina % 
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L’ uom nato le fue luci apre repente , 

E fenza alcun penfiero intomo gira, 

Ma appena fa d’ idee ricca la mente , 

Che ragionando 1’ univerfo ammira . 

Or della vada terra ogni vivente , 

Ed erbe . e fiori efaminar delira , 

Or co’ tubi rivolti al Ciel lucente 
Delle flelle indagar i moti afpira . 

Co’ microfcbpj di natura 1* opre , 

Di cui non fi era pria fa villa accorta, 
Sovra 1 erbe , e nell acque , e ovunque (copre. 

Ma fue fatiche alfin la morte arreda , 

E altrove 1’ alma vola , e fi trafporta , 

Che molto ancor da contemplar vi reda . 


Nella fpoglia mortai dell’ uom m’interno 
Col lume naturai della mia mente : 

Due mufcoli del cor veggio al governo. 
Che drigner fanlo , e dilatar fovente , 

E il fangue fpinto da tal moto alterno 
Per arterie fcagliarfi immantinente, 

Indi per vene far ritorno io fcerno. 
Senza che mai ritardi , o fi tallente , 

E dar impulfo ad ogni umor , e vita 

Alle fibre , ed ai nervi , e al più lontano 
Canale , dove il trafpirar aita . 


Se non aveffe una divina mano 

La più perfetta in lui bell’ opra ordita , 
Come durar potrebbe un corpo umano ? 

Genti 


J. La va flit* della 
9 , fijlcle e di 0/1 de 


opere della natura . 
del cere arisine dì vita • 
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Ge nt * ignare del Ciel mirando nove 
Comete le credeano infaulìi fegni , 

E che ftragi reca f fé a imperi ? e regni 
L’ armata delira dell’ irato Giove . 

Ma poi con lunghi efami , e certe prove 
Scoprire alfine più felici ingegni , 

Quale di gravità legge vi regni , 

Che attorno al Sole in valli cerehj move . 

E benché fra i Pianeti un si collante 
Ordin regni , che mai non fi perturbi 

• Il corfo , che fortir dal primo illante , 

Or fi teme., che alcuna a noi fi renda 

Sì vicina , che i mari attragga , e turbi , 
O crai intenfo ardor la terra accenda . 


Quel foco , che da un vetro ufeendo tanto 
Veloce per catena affai fi eflende , 

O trafeorre fotterra a un tratto, e fende 
II l'uol recando al Mondo orror e pianto, 

O vibrato dal Sole a noi cotanto 

Lontan sì prelìo filila terra feende , 

O qualor fra le nubi in Ciel fi accende , 
Toiìo il fa fcintillar in ogni canto , 

Non è forfi a molìrar idea ballante , 

Come Io fpirto allor, che il fiio gravofo 
Carco deponga delle carni ed offa , 

Da sì baffo e lontan foggiorno poffa 

Per un immenfo fpazio in un illante 
AI promelfo da Dio volai ripoiò l 

Quell’ 

i. Le Comete. 

a. // foco elettrico • • - - 



Il 


Quell’ armonìa , che il Creatore pofe 

Nell’ univerfo ? e in ogni parte fplende , 
Unifce in corpi le create cofe , 

E 1’ ordin ferba , che da lei dipende . 

Crefcon per lei le medi , e le frondofe 

Piante , che il fuco nova forma prende , 

E ogni metallo ancor per vie nafcol'e 
Materia acquifta , e la fua malia elìende . 

Scorre per lei fui lido , e riede l’ onda 

Del mare all’ alto , che il celede moto 
Della Luna , e del Sol fiegue , fc feconda . 

Ciafcun Pianeta i fidi e immenfi giri 
Mantien collanti nell’ etereo voto , 

E par , che tutto all’ unione afpiri . 


Apro fu d’ alto monte il primo Orato , 

E nel cavo terren alquanto fcefo 
Rimango da flupore alto forprefo, 

Ch’ altro ne feorgo di conchiglie ornato : 

E penfo , un giorno il mare in ogni Iato 
Avea fuoi Rutti a quelle cime ellefo , 

Ma pofeia il corfo ad altre piagge ha relò , 
E aitai più lungi fuo confin portato. 

Più cime ancor nell’ Ocèan fi danno, . 

A cui quell’ onde con alterno moto 
Nova materia ognor porgendo vanno . 

Quede del dudò Ior forfi fùr opra , 

Ed altro modo invan fi cerca ignoto , 
Quando le terre un vado mar ricopra. 

, . L’ alma 

i. L attrattone i. terr,. de la Lande camp, oftron. 

». Buffon . Storia naturale • 
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L’ alma è foftanza , la di cui natura 

Fu ognor celata ai fenfi umani , e ignota t 
Sol ragionando a fe rendefi nota , 

Ch’ è libera , immortai , femplice , e pura . 

I più bei pregi a lei contende , e fura 

La turba affai dal ben penfar rimota » 

g uatar di libertà la crede vota , 
da materia aver flato e figura ; 

E perche unita è al corpo , ella fol viva , 

E a lui fia tanto di natura eguale , 

Che fi diltrugga a una medefma morte ; 

Ma fe vita da lei nafee , e deriva. 

Come aver deve qualità mortale'. 

Che alla vita è il morir contraria forte ? 


Contemplo il mondo , e immenfo fluol di vermi 
Scopro , che tutto all’uom confuma , e toglie i. 
Ei ne’ giardin non ha ripari o fchermi , 

Ch’ erbe da lor corrofe , e frutta coglie , 

Ne’ piani , e colli i più rimoti ed ermi 

Trova le piante guade , e più le foglie , 

E alle viti fcemar i novi germi , 

E in ogni lato rovinofe fpoglie . 

Se un arbor fterpa , o un fallò innalza , vivi 
Mira nel fuolo vermi , e ciafcun giorno 
Ne’ cibi e grani , e campi , e fonti , e rivi » 

Quefli annidan nei panni a lui dintorno , 

E di vita qualor morte lo privi , 

Di vermi ei pure diverrà foggiorno . 

Giuba! 

i. 1 materiati ffì . 

J. Gl' iujctti . 
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Giuba! d’ organo e cetra 
Ritrovator primiero , 

Mentri io canto le lodi 
De’ muficali modi , 

Tu dalle dotte vergini m’ impetra 
Almo favore altero; 

Tu mi fcorgi , onde prima 
I lor veri natali al Mondo efprima. 


Non nacquer , come crede 
L’ ignaro vulgo errante 
Nel Mondo per virtude 
Di una percofla incude : 

Ma dentri fammi il mio penfiero fede , 
Che ufcir dalla collante 
Proporzìon fuperna , 

Che de’ celelli globi il moto eterna , 


E chi l’ armonìofo 

Legno a trattar fi apprefia, 

Se le voci comparte, 

Sicch’ elle in fimil arte 

Fra lor difianti fieno , un dilettofo 

Suono nell’ aere defta, 

Che tragge dolcemente 

L’ anime a fe della terreftre gente . 


Di una , che o fottil fia , 

Corda , o che pili fi tende , 

Ogni agitata fibra 
L’ aere pii fpefiò vibra , 

Di men fottile , o men tefa di pria 
Più rado il move , e rende 
Un fuon diverfo e grave, 

Che di quel primo acuto è più foave 

L’ aere* 

j. Tt. l’ armonìa confi fle nella proporzione , 

4. Jr. la (ffuja della diverfità del Juono . 
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L’ aere qualor percuote 
Le tenui fibre interne, 

Se più del primo abbonda, 

A’ nortri fpirti infonde 

Soverchio moto , clie li turba , e fcuote , 

Onde torto fi fcerne 

La passìon dellarfi, 

Ch’ ira , e fpeflo furor fuole chiamarli . 


Ma fe col grave porge 
Lor più foave moto, 

Ogn’ ira fi difgombra. 

Che la ragione ingombra , 

E una viva allegrezza in noififcorge , 

Mentre un piacer ignoto 

Ne va rendendo pieno I 

Di una dolcezza inufitata il fieno. 


Quindi che non poteo 

Negli animi il concento ? 

Nè qui ridir mi cale 

Sulla mia cetra, quale 

Ebbe portanza full' avemo Orfeo ; 

Poiché in ciò ftuol di cento 
Vati, che a cantar n’ebbe, 

Di menzogna non poco al vero accrebbe. 


Là nella terra amena , 

Che d’ Ifiraello il Dio 
Promife all’ ebreo Duce , 

Il mio penfier mi adduce, 

Ove l’ invitta un dì Gerico appena 
Di trombe il fuono udìo, 

Che i farti vide porli 

In moto , e 1’ ampie fue mura difciorfi . 

: ' Memo- 

i. 2. JV. Come il fuono ecciti di ver fé p.tJJìjni • 
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Memoria ancor gradita 
Vive di ebreo Pallore , 

Che de! Giordano in riva 
Sì ben 1’ Arpa fi udiva 
I rne cercando con maertre dita , 
Che (pedo il rio furore 
A Saulle nell’ alma 
Dolce infpirava defiata calma . 


Clinia non men, qualora 
Dall’ ira farli accefe 
Le fue vene fi accorfe , 

Alla fu a cetra corfe , 

E un l'uon ne mode così dolce mora 
Dall’ alme corde tefe 
Ad arte , che repente 
Placar fentidl 1’ agitata mente. 


Altri fur , che nel core 
Di molta gente il feme 
Di un bel genio concorde 
Vibrar dall’ auTee corde ; 

Onde de’ bofchi il folitario orrore 
Torto lafciando infieme 
A foggiornar s’ indude , 

E gentili cortumi indi produde . 


Chi Arìon dal cieco 

Furor ferbar mai valfe ; 

Ovver chi a fuo volere 

Vive brame guerriere 

Svegliò nel forre, e valorofo Greco» 

Che in tanta fama falfe , 

Se non maertra lira 

Non men di amore, che minirtra d’ ira ? 

Ma 

ì. ft. U fitteli unane nate dall' armonia. 
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Ma qual fi aggiugne forza 
A una gentil bellezza. 

Se a lei natura dono 
Fe di bel canto, o fuono? 

Amor tutti i fuoi Arali allor rinforza , 
E con nova dolcezza 
Affina lor le tempre , 

E di più cor vittoriolo è Tempre . 


Come qualor fcorrendo 
Rio da ritegni ftretto 
Rimena al mare 1’ acque , 

Donde per pioggia nacque , 

Se mai fi aumenta per torrente, ufcendo 
' Fuor dell’ ufato Ietto 
Ogni riparo, o fponda 
Rompe orgogliofo , e il vicin piano innonda. 


SI qualor vaghe in noi 

Idee per gli occhi induce 

Amore nella fede 

Dell’ alma , e il cor non cede , 

Se d’ altre dolci e inufitate poi 
E’ per l’ orecchie Duce, 

Sebben cinto di fmalto 

Convien , che al fine ei ceda al doppio aflalta'. 


Canzon per via fcofcefa 
Bel di cantar delire 
Ti fprona , a sì fublime 
Soggetto per tue rime 
Ti affiena , e ornai la troppo eccelfa imprefa 
Lafcia , poiché il tuo dire 
Alfin verrebbe manco , 

Ed altri fora di più udirti fianco. 

Non 


la Mafie» fu} tediare !» fafiiene di Avere . 
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Non ama l’ uom mortale , e non apprezza 
Dio con quel modo , che di lui lia degno , 
Perche non può capir l'uo corto ingegno 
L’ infinito poter , nè fua grandezza . 

Però, quando godrà di fua bellezza 
A lui dinanzi nel celefle Regno, 

Saprà d’ intenfo amor dar chiaro fegno , 
Mentre infinita proverà dolcezza. 

In queflo baffo lo circonda , e preme 

Nebbia , che i lumi all’ intelletto ha fpenti , 
E fotto il pefo d’ ignoranza geme . 

Solo in parte del Ciel lo fpazio immenfo , 

E ovunque pien di vaglie fielle ardenti 
A lui Ip modr» onnipoflepte , e immenfo . 


Dov’ è locata la fuperna fede- 

Dell’ alme , che lafsù fon cittadine-, 

Se il Cielo è vallo più di quel', che uom crede. 
Nè di quello fa ppiam il ver confine? 

Non rm afiìcura quella fpeme , e fede , 

Gh’ io predo alle parole alte e divine , 

Com’ ivi è il Regno , in cui beato alfine 
Eterna avrò del ben oprar mercede . 

Mentre però l’ inamenfità del Cielo 

Vo rivolgendo fra me fielTo in mente, 
Sorprelò da terror io tremo , e gelo : 

Ma Dio faprà con mano onnipotente 
Lafsù guidarmi , dove tolto il velo 
Ei fa palefe fpa beltà Iplendente . . 

B Lai 

S* Carli enarra» t gloriarti Dei . 
a. V immenfità del Ci<ltu 
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La fé , che tanto il gloriofo impero 
Per diecifette e più fecoli ftefe 
Con gran prodi?) , e fovriimane imprefe , 
Con tanti fcritti , e teftimon del vero , 

Sveller non pon dal bel foglio di Piero 
Di novo ftuol , che tutto incerto refe , 

Le varie opinion , e le contefe , 

Che torcon la ragion dal ver fentiero; 

Ch’ anzi lo invita con fembiante umano 
Di più palme de’ fuoi campioni ornata , 
Mentre non teme oltil furore infano ; 

Poiché quegli , da cui fu un tempo alzata 
A tanto onor , non le premile invano , 
Che ultima a lei non verrà mai giornata. 


Dove farà il comun rifugio , e dove 

Volgerà 1’ uom mortai le fue preghiere , 
Quando non creda , che Dio vegli , e giove 
In vita , e dopo morte in lui non fpere ? 

Tutte fanno fperar non men le nove 

Sacre carte , ma ancor le prifche intere , 

E della nolhra fè fon chiare prove 
Le profezìe , che fur col tempo vere . 

Forte è colui , che il penlìer mai non torfe 
Da lei per lìcurezza , e il divin nome 
Invocando va lieto incontro a morte . 

Ma chi la fede , e fua falvezza in forfè 

Pone a rifchio di un danno eterno, come 
Potrà vantarfi di penfar da forre ? 

Alma 

T. 7 Dcifti . 

». Gii /piriti forti . 
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Alma i fé di piacer hai brama e voglia 

A lui , che 1’ effer tuo dal nulla ha tolto, 
Richiama il tuo penderò altrove volto , 

E de’ vani deliri ornai ti Ipoglia . 

Senti che tenta penetrar la foglia 

Celefte raggio di ogni nebbia fciolto , 

, Che in mente entrato , e di buon grado accolto 
Sol di vera virtù lo infiamma , e invoglia ? 

Seguiamo in quella perigliolà valle 
Una sì amica, e sì fedele fcorta. 

Che il ficuro fender ne alluma , e addita , 

E al cieco mondo rivolgiam le fpalle , 

Che ne adduce per via fallace e torta : 

, Così nel Cielo avrexn e premio e vita . 


Mentre Febo ferbando il corlò eterno 
S’ erge all’ alte del Ciel resion vicine , 

E fa coi caldi raggi al freddo verno 
Ritrar verfo del polo il fuo confine ; 

E fovra i nudi colli ovunque io Iberno 
Sparir le nevi , e le gelate brine , 

E per virtù del moflò umore interno 
Le piante omarfi di bel verde crine 

Sempre un novo pender nella mia mente 
Nafce , che novi della in me deliri 
A difgombrar ogni terrellre affetto, 

E far , che 1’ alma di virtù fplendente 

, Si riveda , e fol ponga ogni diletto 
In chi diè moto a quei fupemi giri . 

B i Perche 

1. La fraria ili Dio. 

2 . La Primavera . 
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Perche alcuno non ho fuor che il penfare 
Dell' e fi (lenza mia deuro fegno , 

Nè la mia mente puh giammai trovare 
Oggetto a contemplar di voi più degno ; 

L’ alte penfando io vo bellezze rare , 

E di elìder cosi certo divegno. 

Nè pel piacer, che amor mi la provare. 
Di tal certezza mai la fete lpegno; 

Anzi , mentre non men chiaro difcemo , 

Che quanto di voi penfo io duro , e fono , 
Pregherei forte un tal penderò eterno , 

S’ io non faperti pur , che ognor per dono 
Immortai del poter vortro fuperno 
Penfar potrò , come or penfo } e ragiono* 


Bennchè tutto I’ amor in me rideda 

Di ogni fpirto ad amar intefo e morto. 

Ed ogni arteria e vena e nervo ed orto 
Mufcolo fibra amor m’ incenda , e fieda , 

E quello in me fcemar mai non d veda , 

Sinché mi fpolpo , e lnervo , e mi diforto , 
Dovrei più amarvi , ma amar sì non porto „ 
Che più il vollro Signor merto non chieda . 

Dunque perche , quanto d deve , il dono 

Non ho di amarvi , e indem perche volete t 
Ch’ io v’ ami , reo di poco amarvi io fono , 

No : che febben merto infinito avete , 

Mentre il mio fcarfo e infermo amor vi dono t 
Per immenfa bontà pago voi dete . 

Come 


X. Tr.ncigi* di Qartcfio , cogito trgo cxiflo med. X\ 
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Come qualor la Inminofa villa 

Del .eran Pianeta al mondo Cinzia toglie, 
E dalla luce, che nel dorfo accoglie, 
Maggior lplendore il Ciel fupemo acqutlla, 

Iflafpettata notte un’ atra e trilla 

Falcia Covra la terra eftende , e fciogiie , 

E fi fcoloran le terrellri fpoglie , 

E ciafcuno animai langue , e fi attrilla * 

Ma pei fe oltre pafiand* il chiaro volto 
A noi dil'vela , de’ bei raggi intorno 
Ridono tutte le campagne fparfe t 

Cosi, quando da morte empia fu tolto 

V eterno Sol , pur mefta , e al l'uo ritorna 
In vita lieta la natura apparfe , 


jMentre il divin figliaci dal Ciel difeefe 

A prender carne in loco ermo e filveflro > 
Conobbel pur vile animai terrellro , 

- E gloria come a Creator gli refe . 

Ma i' ingrata Sionne , a cui palefe 

■ Sen venne a fare il vero cammin deliro , 

Noi riconobbe per primier maellro , 

Nè le celefli fue parole intefe . 

Tal per bocca di lui , che ne’ vegnenti 
Tempi efplorando i non intefl e fìlli 
Giorni di Crilto profetò alle genti ; 

Il fanto Spirto favellar udiffi , 

E quinci inorridirò ai facri accenti 
Tutti i Cieli, la terra, il mar, gli abbili! . 
... - B 3 Quale 


«. V Ecclijfi Sohrt % 





Quale vivo animai chiufo e cerchiato 

Da cavo vetro , a cui ila 1’ aere tolto >' 

Non refpirando 1’ eleménto ufato 

, Languilce fra gli orror .di morte avvolto . 

Ma 1’ aere nel enfiai di novo entrato * 

, Torto richiama il fuo vigor , ni molto 
Poi tarda a ricovrar fuo primo flato 
.11 grave affanno in allegrezza volto. 

Tale un’ alma * cui piìwhon nutre , e pafce , * 
Voftra grazia , vien meno , e quindi intende 
Morte a recarle eterni danni , e ambarte . 

Ma fe quella di novo in lei difcende_ 
c - Per voftro dono , o Dio , tutta rinafce , 

E le forze , che prima avea , riprende - 


In quel cotanto formidabil giórno , 
t Che chiuda tutti del mio viver gli anni , 
Se, gran Madre, vedrai girmi d’intorno 
L’ avversino , che veglia a’ noftri danrii , 

Me dall’ ire difendi » e dagli ingahni , , 

, E fcorgi a quel felice , almo foggiomo , 
Ove rimiri fuor di tema e affanni 
Del divin Figlio il fante vifo adomo. 

Che contemplando allora il mio Signore , 

E flutto alla gran villa ebro la mente 
Andrò rendendo làudi a tutte. 1’ ore. 

A lui , perche del Ciel 1’ durata porta 
Mi dilchiufe col fuo braccio poflente , 
J: : ' E a te, che forti la mia fida fcorta . 


f. La Mate bina di Roterto Ùtile v 
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Sien pur le genti a rimirale intefe , 

O come il fuono di lue voci tenne 
Fermi fui lido i pefci , o ukiro illefe 
Per lui da periglioiè onde le antenne ; 

O come altri da inlìdie , o morbi , o accefe 
Fiamme fcampo , falute , e vita ottenne ; 
Ch ’. io mi volgo a penfar , come difceie 
Gesù bambino , e in grembo a lui fen venne . 

Tutte del monda avria le pene in bando 
Mede il vederlo col più dolce ril'o 
Sta* fra le fante braccia vezzeggiando . 

O quanto allor ardea di Antonio il vifo! 

Gli angeli a lui d’ intorno ivan volando ; 
Era in quel punto in terra il Paradifo . 


Quando irato aquilon dalle profonde- 

^-Algenti fue caverne ufcito fuore 
Con la procella allato , e col terrore 
Sull’ ale il vallo mar turba , e confonde , 

Q denfo nembo , che nel feno afconde 
Fulmineo foco , e rio gelato umore , 

Alle genti minaccia e 1’ ultim’ ore , 

E firazio orrendo, delle meffi bionde 

ToAo di Antonio al fanto nome farfe 
Suole tranquillo di Nettuno il regno , 

E il fiero afpetto di Orìon cangiarle , 

E qual fu j gioghi. alpeAri arde , e fi sface , 

E appar la colorata iride, fegno 
Sicuro al Mondo di perdono e pace. 

B 4 Giova- 

l. I fulmini, vtnftno tuli/ nuii . 
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(jiovanetto gentil , che del penfiero 
Sulle bell’ ali follevato in Cielo 
Quali difciolto dal corporeo velo 
Con Dio ragioni , e in lui comprendi il vero . 

Poiché sì predo , e nel fiorir primiero 
Qual giglio fvelto dal natio fuo ftelo 
A’ tuoi t’ involi , e pien di ardente zelo 
Rivolgi il paffo ad ifpido fenderò? 

Ma vanne pure , e i pender fanti adempì 
Vanne , e con 1’ opre gloriofe e belle 
Sii vivo efempio , e fida fcorta a noi ; 

Che poi faranno in Cielo i crini tuoi 

Cinti da un cerchio di lucenti delle, 

Ed eretti nel Mondo altari , e tempi . 


Mentre nel Lazio per tutto il piano 
Marte le belliche fquadre diffonde, 

E fanfi al Tevere vermiglie 1’ onde 
Or dell’ Ungarico , or dell’ Ifpano 
Sangue , e ne’ floridi campi la fpica 
Molle ancor mietefì da man nemica , 


Tu da più nobile brama fofpinto 

Di quella , eh’ empie il baffo Elifo 
D’ immenfo popolo fra 1’ armi ancifo , 

Stai di fceltifTìmi arredi cinto, 

E intefo a Filici dotti lavori 
I più reconditi fveli tefori . 

Ora 


*• fi. Nel temfi della guerra pre£o Velimi. 
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Ora dell’ aria il pondo libri , 

Non men fe d’ umidi vapori o denlì 
Nitri framrlchiafi , or ne gli accenti 
Bronzi le vivide parti ne cribri, 

Or co’ Brittannici prifmi più chiari 
In fette il raggio Febeo l'epari . 


Or con veridici modi ne additi 

Delle noviflime curve i bei pregi , 
E i più difficili con tuoi egregi, 

E dotti calcoli fnodi queliti . 

Ora co’ nitidi vetri tolcani 
Contempli i fulgidi altri fovrani . 


O feliciffimo , chi quelle tue 

Fatiche amabili vede , ed afcolta ! 

O feliciffima l’ illultre e colta 
Amica coppia di quelli due 
Sublimi fpiriti , eh' oggi refo hanno 
Novi e chiariffimi lumi al Britanno? 


Perche qual Dedalo di piume lievi 

Armati gli omeri non ho , che gli ampi 
Del liquid’ aere fendendo campi , 

E or lovra alti alberi , or fovra nevi 
Montane ergendomi de’ voli miei 
Sovente il Tevere feopo farei ; 


Quai voti inutili al Cielo invìo ì 
E quali iltorie del favolofo 
Sognante fecolo rammentar ofo 2 
Ah fu negli uomini quello desìo 
Ognora inutile , che a tale carco , 

II raro liquido rifiuta il varco . 

Que- 

j. *. Stanxjt varie cpera%ioni Tifiche , e Matematiche . 
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Quegli inchiortri da te (par Pi , mentri eri 

^ Sul picciol Reno a facre cure intefo , 
Alla Spoi;: di Crirto han non men refo 
Chiari lumi , eh’ eterni onori alteri . 

Ma quanto fia , eh’ ella da loro fperi , 
ór che ti mira in vaticano afeefo, 

E il Santo fpirto nel tuo cor dilcefo 
Scorge per certo calle i tuoi penlìeri ? 

Oggi la fi , che combattuta vafTì 

E quinci e quindi da contrari venti x 
In dolce calma trionfar vedrafli : 

Oggi 1’ agne fmarrite al vero fonte 

Faran ritor no , e le più altere genti 
Alla lor madre chineran la fronte , 


Poiché Aleflandro i bei trionfi feorfe 
Del valorofo genitor poflènte , 

A lui nel core tal delire ardente 
Di gloria l’ alma ad infiammare inforfe , 

Che torto all'elmo e fido usbergo accorfe 
Tutte volgendo 1’ alte imprefe in mente , 

E debellando or 1’ una , or l’ altra gente 
Tanto al fuo nome onor , e a Grecia porle. 

Così tuoi figli dell' invitto Padre 

Scorgeran le guerriere opre , che ferii 
Ad ogni tarda etade illuftri efemp;, 

E già li miro in mezzo ad ampie fquadre 
Di militar Pudore il volto alpern 
Far del Mauro orgogliofo orridi feempj . 

Non 
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NOn morte con ta cieca alma pri mieta 
Al rio vietato frutto il braccio audace 
Cortei , per cui difcefe in noi la pace , 

L’ uom tornando al primier dritto , in cui era . 

Sol erta fuor della rubella fchiera , 

Che alla lorda fen gìo ftrada fallace ( 

Il piè ferbando nel fender verace 
Andò del bel candore adoma e altera . 

Oh di quai laudi al fornaio eterno Dio 
Nel primo e puro di fua vita iftante 
Dolcemente Tuonar il Ciel fi udìo 1 

Oh di quai (irida rimbombar la rea 
Sede , che T inferni moftro di tante 
Pene cagion coi piè premer dovea! 


Quello Madre di Dio nafcente giorno , 

' Che colà dalle piagge d’ Oriente 
Or ci rifchiara il Sol col fuo ritorno , 

Il facra a te quella devota gente . 

Ecco il tuo tempio riccamente adorno 
E di vive 1’ aitar faci fplendente , 

A cui folto verrà popol d’ intorno 
A onorarti pietofo e riverente . 

Tu poiché in Cielo col divin tuo Figlio 
Aflìfa fu (Iellato foglio eterno 
Il tutto di quaggiù veggendo flai . 

Quando fra incenfi i comun voti udrai , 

Deh volgi a quello tuo popolo il ciglio, 
E ne jprendi il fupremo alto governo - 

Che 
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Che ornai fon giunto alfin Selli mia vìrti 
Diconmi quelli crin canuti e bianchi , 

Coi piedi laffi , che di forze manchi 
Ad ogni palio van gridando aita . 

E poiché vedon la flagion fornita , 

E il verno giunto , quelli infermi fianchi 
Dagli anni oppreffì , e dalle doglie fianchi 
Invitano il mio fpirto alla partita ; 

Ei ben torto vorria fpiegando l’ ale 

Da quello bado follevarfi a volo» ; 

E portarli all’ eterno fuo ripofo ; 

Ma per novo timor , che pur lo affale » • 

F. gli dà guena in fulle porte , folo 
Tarda ad ufcir dal fuo career dogliofo.’ ■ 


Ciechi di mente e miferi mortali » 

Che di vani deliri avendo ingombra 
L’ alma ven gite dietro al fumo , e all’ ombra 
De’ terreni piacer caduchi e frali 1 

Ergete ornai del penlìer volito l’ all 

Al primo Sol , cui nulla nube adombra , 
Sol che del cote i delìr baffi fgombra . 

E lo invoglia, de’ beni alti e immortali . 

L’ orme feguite dell’ eccelfa e forte ■ < 
Donna , la qual lafciando , ed oro , ed olirò 
Bramofa è (al di pene, e di tormenti ii 

Sen vola già dalle paterne porte . * 

Infiammata d’ amor celelle al chiofiro-i 
Empiendo tutte di llupor le genti , i ’ 

Non 


$, X. lì ariane in morte , 


/ 
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N° n P ur Perche le degne voftre tempie 
Novellamente vi circondi , e adorni 
L’ alta infegna Regai , che in quelli giorni 
Di tante genti i comun voti adempie 

E perche intorno a voi fcorga , e contempie 
Degli avi illullri i fatti eccelli e adorni , 

Di cui fino i gelati ermi l'oggiomi 
Degli aquilon fama -immortai riempie : 

Ma ancor , perche chiare vi prudi egregie 
Saper , fenno , valore , e cortesìa , 

E Reali colfumi in voi rimira , 

Awien eh’ oggi fi vanti Adria , e fi pregie > - 
Chi di novo per farvi onòr desia 
Del più famofo fuo cantór la lira. 


Puoi ben con 1’ aureo tuo carro lucente 
Febo nel Ciel curvando il bel fenderò 
Riportarne 1’ Aurora a quella gente , 

Che nell’ oppofto a noi giace emisfero. 

Ma non farai , che ofeuri notte algente 

Il fommo onor del Regai fangue altero , 
Che d’ opre eccelle ha colma Adria , e fovente 
Tebro, e Danubio, e Reno , e Senna , e Ibero. 

Sapran fermar lo fparfo raggio adorno 

I Tofchi cigni , come il vento e il rio , 

Ed in vita ferbar sì faufto giorno , 

Che fi vedrà dopo mill’ anni e mille 
Contrailo far al tempo edace e rio 
Ripieno ancor di lucide faville . 

Men-* 
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Mentre in amica , e folitaria parte 
Sempre rivolta a cole ignote e nove 
--Cerchi fe Dio, la terra, o il Sole move, 

E a’ gravi qual velocità comparte . /_ 

E quali fono del fanguigno marte 

„I certi moti , e di Saturno e Giove . 

Se le (Ielle fien foli . e come piove 
Sì predo il lume che di là fi parte . 

Liete predò di te dan(ì le due 

Ombre del gran Tofcano , e del Brittanno , 
Di cui la fama or fuona in ogni lato , 

E ftaden medo di fua gloria il danno 
"Rimirando il fottìi Greco , che fue 
Lunga (lagione onor del Peripato . v , 


Quella nohil di gloria accelà brama , 

Che ti fu fcorta ne’ bei (ludi egregi 
Fè sì , che ovunque i vanni d’ or la fama 
Difpiega , il nome tuo fi onori , e pregi . 

J1 fupremo Pador , che fcorge ed ama 
, Dell’ eccelfo tuo Ipirto i rari pregi , 

Spinto fol da celefte aura ti chiama 
Per farti in grado eguale a’ fammi Regi . 

Quindi non folo i nodri colli ameni , 

Ov’ ebber gli avi tuoi lieto loggiomo , 

Di laudi , e gioja fon afperfi e pieni , 

Ma tutta Europa , e il piìt rimoto lido 
Di plaufi riluonando in quedo giorno 
Eco fanno al Latin fedolo grido . 

_ Spir- 
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Spirto gentil , che di ogni nervo e fibra 

v II numero , ed il loco , e la figura 

Conofci , e quale in lor palla , e fi cribra 
Alma foilanza pii» fiottile e pura ; 

Come all’ arterie il cor tramanda , e vibra 
Con ceno moto il (angue , e con mifura , 
Come col cibo ognor natura libra 
Il fuco , che trafipira , e a noi fi fura » 

Or che al colle natio ten riedi adomo 

Di quell’ onor, che fulla Brenta coglie, 
Chi le virtuti feo fue fide (corte , 

La denfia turba delle febbri e doglie 

Veggio colma fuggir di ràbbia e (corno, 
E il fatai colpo ritardar la morte . 


Signor per (àngue, e fregi aviti chiaro* 

Di fenno ornato , e di lòprana mente , 

Per cui fu il tuo partir sì grave e amaro 
Alla Brenta , che ancor duolo ne fente : 

Mentre qnefta Cittade , a cui se’ caro , 

Sen va contenta, e di allegrezza ardente, 
Anzi all’ acquifto di Paftor sì caro 
Ringrazia ognor del Ciel la man pofTente ; 

E mentre quello gentil duolo eletto 

Ti adorna il crin di fempre verde alloro, 
Onde far moftra del fuo grato affetto: 

Mira , che Namo dal celefte coro 

Efiulta e applaude , e con ridente afpetto 
Apre per te di grazie ampio teforo . 

L’ elo- 

i futi. f ittica iti Santorit. 
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L’ eloquenza , che in voi fplende , e sfavilla , 

E a virtù 1’ alme infiamma , e i vizi emenda 
Il Santo Spirto a’ voflri labri indilla , 

Onde la greggia al fuo Paftor fi arrenda. 

Ella è qua! tromba , ovver fonora fquilla , 

Che in ogni parte il fuon diffonda , e e (fenda r 
- Tale in Efefo ancor la gente udilla , 
Quando fcinfe da’ ciechi occhi la benda . 

Ma la fede, fe allor così ampie e falde 
Piantò radici , che non mai per forza 
Potè crollar , o di fplendor fcemarfi ; 

Or che all’ aureo parlar fu quelle falde 
Novo vigore acquifla , e fi rinforza , 

Si vedrà viepiù adoma e bella farfi . 


^Vlma ben nata , che dal vel terreno 
Sciolta volarti al bel celefte regno , 

Ove godrai dell’ oprar faggio e degno 
Ampia mercè , che mai non verrà meno , 

Deh lieta volgi il tuo fguardo fereno 

Al caro fiuol , cui forti ognor fortegno- - y 
Di duol rimalo il vedrai fcopo e fegno, 

E fempre in villa di mertizia pieno . 

Ma, mentre ei piagne , e le fue gravi pene 
Sen va sfogando in fofpirofe rime, 

Onde ogni piaggia del tuo nome fuona , 

Pur Io conforta , ed arde eletta fpene 
Di farti un dì fulle beate cime , 

Quale già in terra , una immortai corona . 

Signor 

i* fjuai. Gli Accademici Tf affermati di Milano . 
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Signor quando fperava il bel natio 

Régno per lei di eccelfa prole ornarle , 

Che rinnovato le bell’ opre fparfe 
Da voi , che non temete onte di obblio , 

iLa fcorge pien di maraviglia a Dio 
^ Ouale pura angioletti umil facrarfe , 

o 1 C L* n rec ’^ > on de sì vaga apparfe , 
Sgombrar dal cor ogni terren desìo. 

E già m»l per natura erge , e fofpende 
Elaluca virtù d’ aere premente 
In un voto crirtallo il vivo argento. 

Tal dai divin tefori ufeendo prende 

H fuo fpirto a innalzar grazia potonte, 

E Tempre in Dio il terrà fermo ed intento . 


Voi emiofe giovanette amanti , 

Che in cor portando 1’ amorofo telo , 

E quando fpfende , e quando imbruna il Cielo, 
Venate larghi e doloro fi pianti : 

Cortei mirate , che contro gli erranti 

Penfter di amore armata il cor di gelo, 

Di nera verte i pigli , e di atro velo 
Copre le rofee guancie , e gli occhi fanti , 

Cortei , che l’ ore più tranquille e liete 
Conilo fpofo divin vive , ed abborre 
Que diletti , onde il Mondo ha tanta fete , 

E rivolta a più degne eterne mete 
Spedita pel fentier vero fen corre , 

Poi di rotore nel bel vifo ardete • 

C Dal 


'' r - Terrier in. 



Dii noftro Sol la luce ogni pianeta , 

^ Che ferba il corfo a lut d intorno , prende > 
E i vivi raggi riflettendo rende 
Sua vaila i'pera rilucente e lieta . 

Più pianeti altri Soli hanno per meta , - t 

A cui «ial'cuno gravitando tende : 

Mal’ occhio in vano a rimirarli attende, 
Che lo fpazio de’ Cieli immenfo il vieta . 

Più ancor comete in que’ gran Mondi (anno 
Con vari modi il curvo lor cammino , 

E rado in villa agli altri globi vanno , 

Da cui potrebbon , fe vi foffer , genti 
Nella parte del cerchio a lor vicino 
Il prodigio mirar dei crini ardenti . 


Endecafillabi , quanti mai liete , 

Stendete i celeri vanni al bel lido , 

Ove il dolcillìmo Gallo fen nacque 
Splendor dell’ aureo iecol vernilo . 

Ah non difpergavi mai procellolp 
Aulirò, che 1’ etere tutto fconvolve. .< 
E non 1’ orribile fucno di trombe , 

O frequentiffìmo nitrir di ardenti . 
Collier, che ingombrano tutto quel piano. 
Endecamlabi 1’ ombra vi attende 
Di Callo a telTcre lertó fui crine 
Non di I icoride , che amb cotanto , 

Ma di più nobile , e più vezzo!» 

Eccella coppia di vere: n beile , 

Che quello fecolo fallace ; e rio 
Lafciando volgono il piè fugace 
À foli; ario facro ricetto . 

Come 
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Come due timide pure colombe , 
Che le paventano nemici artigli , 
Ratte il voi lpi erano al natio tetto. 
Pcrriyvi Raggia , e amica delira 
Con altri lepidi leggiadri verfi 
Su di Poetico novo libretto 
Della più nitida velie coperto , 

F. alle bplliflìme mani ne andrete 
Mari più candide di puro latte , 

Di netto avorio , di freiche nevi . 
Oliando nell’ incuta , e facra Rama 
Non più del patrio Ciel defiofi 
Avrete Rabile novo foggiorno. 

Deh non increfcavi ferbare almeno 
Dolce memoria del voRro vate 
Endecaftllabi , quanti mai Rete ! 


Qtiand’ altre il biondo innanelIa f o crine 
Rendon di fiori e vaghi naRri adorno, 

E tentan far dei cor dolci rapine 
Sperando il faulto nuziale giorno , 

Voi più accorte , e di brame alte e divine 
Il callo len ricolme , amate intorno 
VeRi incolte mirarvi , e a più bel fine 
Volte correte a l'acro umil loggiorno ; 

Ma quelle poi fra i lieti fuoni e canti , 

E fra la gioja d’ Imeneo fugace 

Fien prefto avvolte in mille affanni e pianti 

E voi accefe da fuperna face 

DeRando invidia a traviati amanti 
Godrete il bel feren di eterna pace . 

C 2 Non 
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N on perche siaci in mezzo a vaghi colli , 

Che natura arricchì di bei tefori , 

E fangli intorno verdeggianti e molli 
Di due bei fiumi gli argentati umori ; 

l ' . . 

Non perche altera la tua fronte eflolli 
Al puro Ciel di olcura nebbia fuori , 

A molt’ altre Città contendi , e rolli 
I primi pregi ed i fupremi onori : 

Ma perche Madre di fublimi ingegni 

Tu folli in ogni etade , e fur di lauto 
Tuoi crin fovente coronati e degni ; 

E perche quivi ancor fuona , e rimbomba , 

Pari a quella , fa in Manto al fecol d’ auro 
Del gran Torquato la famofa tromba . 


]VIentre nella tua verde età fiorita 

Per te fcuote Imeneo 1’ ardente face , 

E promettendo quanto al Mondo piace 
Al nodo maritai ti alletta , e invita , 

Tu di quella caduca umana vita 

Sprezzando ogni piacer corto e fallace , 
Al fommo ben , che dona eterna pace , 
Senza tardar ten vai lieve e fpedita . 

Però de’ fi'glj nell’ eflremo giorno 
Non udrai voci flebili e dolenti, 

Nè di conforte inutili fofpiri : 

Ma di Gesù tuo Spofo i dolci accenti , 

Che ti addurrà ne’ bei fupemi giri 
Per farti il crin d’ immortai luce adorno . 

Quel 
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Quel fluido , che intorno a noi fi aggira 

^ Cangiando i lievi fuci moti fovente , 

E di cui fulla terra ogni vivente 
In vita fi mantiene , e fol refpira , 

Qualor fia aflretto a una pieghe voi fpira 
Da nova forza fovra lui premente , 

Con fua virtute el artica repente 
La retta forma a ricovrare alpira , 

E qualora nel nitro è chiufo , e in polve , 

Se il vivo foco la lua forza accrefca , 

Con impeto fi fcaglia , urta , e iconvolve » 

E benché querto a noi la vira apportc , 

Quando con forza fi difchiuda , ed erta 
Dal career, può recar rovina e morte. 


Dimmi reme toglierti/ e da qual' parte 

L’ aureo fiil , onde il fecol nortro onori y 
E quella rara alma dolcezza , e 1’ arte > 
Che fa tutte trovar le vie de’ cori ? 

AL parlar fanro.il rio piacer fen parte , 

* E 1’ 'fa frena i fimi ciechi furori ; 

Le novelle virtù fu l 1 alme lparte 
Fanle quafi giardin ricchi di fiori . 

E come Aprile un venticel rimena , 

Che fcalda, e move, così tu di Dio 
Aura delfi , che infpira e forza e lena : 

Tal moire aura , e fiorir così i primieri 

Spirti , quando di f’aoio il Mondo udlo. 
Sì pure voci , e tanto alti penfieri , 

C 3 la 
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Jo veggio tutto di allegrezza in volto. 

Dipinto il forte vincitor Alcide, 

Che fovra carro trionfai fi a (fide 
Fra mille ardenti cittadini avvolto . 

Ivi di loro , chi di vefti fciolto 

Co’ aravi certi 1’ avverfario ancide , 

Chi vibra il Dilco , che per 1’ aere (Inde , 
E già 1’ onore al fuo contrario ha tolto ; 

E chi lottando di bel verde olivo _ 

Le vincitrici chiome orna , e circonda , 
Chi del corfo la palma aver desia. 

Odo intanto fonar di lieto e vivo 

Canto del chiaro Alfeo la bella fponda , 
Che il dolce fonte di Aretulà obblia . 


Voi , che da’ fanti roftri udir vi fede 

Contro le cieche ufanze , e in ogni parte 
Con l’ alma fcorta delle facre carte 
Il puro feme della fe fpargefte. 

Se le genti fcorgete afflitte e mede 

Su le colpe verfar pianti in difparte , 

Fur gli aurei detti, e la mirabil arte , 
Onde pria di terror facro le empiefte . 

Così Giona per gravi e fpelfe offefe , 

Che fatte al Ciel 1’ empia Cittade avea , 
Di celefte parlò fpirto ripieno ; 

Ond’ ella in facco avvolta , e medi in freno 
I rei deliri onor , quale dovea , 

All’ alto Nume d’ Ifraello refe. 

Qtialor 
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Qualor il gran Pianeta i fuoi lucenti 

Raggi fovra la Terra apre , e diffonde , 

Se di un fonte rifchiari i puri argenti , 

E l’ immagin fua formi entro a quell' onde , 

Ivi i pallori , e gli afietati armenti 

Fanno dolce dimora alle Tue fponde : 

Ivi non men gli augei lieti e contenti 
Scherzando van fra le vicine fronde . 

Così mentri oggi Iddio con fanto ardore 

Chiara ti accende 1’ alma , onde a deflarfì 
Vieni! la fiamma del celelte amore. 

Quivi gli angeli eletti io veggio ftarfi 
Tratti dal bel divin novo fplendore, 

E tutto il Cielo di allegrezza ornarfi . 


Tentb bensì nel tuo fiorir primiero 
Farfi di re Signor profano amore 
Additando d’ Imene il lufinghiero 
Nodo , e del mondo il fuggitivo onore ; 

Ma del celefle ben colma il penderò 

A quel Tempre rivolto averti il core , 

E il bel primo candor lerbando intero 
Sempre inoltrarti fovruman valore . 

E quale appunto Tuoi novella rofa 

Di più fpine cerchiarli , e da ogni offefa 
Viepiù intatta ferbarfi , e più vezzolà : 

Tale del facto chiortro or fra le mura 
Vergin faggia ri chiudi , e fai difefa 
Più forte all’ alma immacolata e pura . 

C 4 Poiché 
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Poiché col luo viaggio * 

Partendo il mondo Apolline 
Infiamma dell’ Ariete 
La celeile magion , 

E fovra lievi e celeri 

Vanni de’ dolci zeffiri 

Cinta di manto florido 

Viene 1’ alma liagion , . > 

Lungi da folto popolo 

Sol ufo di alti ftrepiti >• 

Ognor le vie riempiere 

Tolto men voglio gir . ... li 

E dove all’ aulirò il liquido 

Criilal del Erembo volvefi . . 

Di foggiomare accendenti ' . ì 

Vago novel defir . 

Ivi qualora Fosforo 

Del novo giorno nunzio 
A noi comparte il fulgido \ .f 

Chiarore tolto altrui , > f 

E ancor 1’ aurora gli umidi 
Superni campi eterei 
Coiperge de purpurei 
Vivi colori fui j 

* * » l 

Dall’ oziofe e morbide 

Piume ben tofto ergendomi 
Con la mia cetra andròmmene 
Sulla fponda a leder. 

Non 

j. ft. Variété eoftellaziont in cui comincia la primavera* 
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Non canterò di Fillide 

L’ orato crin , ne il rofeo 
Volto , ne eli occhi lucidi , 
Ne il tifo lufinghier ; 


Che in ricercar amabili 

Con la mia mente immagini 
Inquieto potrebbefi 
Penderò in me deftar. 

Ma. dalle cime aonie 

Mi udran le l'acre vergini 
Solo il beato e placido 
Soggiorno celebrar , 

Ivi al vibrar del calido 
E fermentante raggio 
Da femi fi difchiudono 
Erbette, piante, e fior. 

Per lui col pero , e mandorlo 
Il cedro infìeme adornali 
Di feriti fiori e candidi 
Grato fpiranti odor. 

Per lui le interne ed aride f 

Fibre del tronco fcuotonfi 
Alla nodofa quercia 
Al falce, all’ olmo, al pin; 

Che torto di novirtimo 
Puro licor colmandoli 
Novellamente fpandono 
Il verdeggiante crin. 

Là 


|. 4. J. St- Vegeta *,<»»» predella da’ raggi filari, 
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Là na(ce il bianco giglio. , 

E la rofa vermiglia 
Per bel (àngue di venere 
Di cui fu afperià un dì . 

Là fra pallenti mammole 
Spunta narcifo memore 
Ancora del vivitiìmo 
Amor , che lo ferì . 

Di qual foave ed ilare 

Canto al tornar de’ garruli 
Augelli tutto P aere 
In ogni lato è pien: 

Che come P onda in circoli 
Si reca al noftro orecchio, 

E quindi un dolce gaudio , 
Dettando va nel fen . 

Beato , chi da torbide 

Cure e lontan da infidie 
Fra tai diletti fpendere - 
I giorni Cuoi faprà . 

Che dove fuol la bellica ; 
Tromba i guerrieri accendere , 
O dove corti regnano 
La pace mai non ha . 


. . 

4. JV. Modo di propagarci il canta nell' aria . 


Dalla 



Dalla vergine il Sole or che fi parte, 

E fa di novo all’ Equator rubri»',. 

Di copìofe frutta in ogni parti f 
Si fcorge il mondo vie pii ricco Ò adomo. 

E mentre quelle nelle piante (parte 
I folti rami van gravando interno , 

L’ efperto agricoltor gode dell’ arte, 

Con che Ceppe formar l’ innelto un giortfò . 

■ -•-'••) r -' 1 ù - 1 

Splendon 1’ uve mature e rofleggiami, 

Onde Bacco non men fperi j e fi amde 
Spremer poi dolci e prezìon vini 1 


Ei già prepara di licer (puntanti 
Empierne molti e (paziofi tini , 

E i grappoli mirando efulta , e ride . 


Sino dall’ indiche 

Rimote arene > 

Il Nume B ronfio 
A me fen viene , ■ ' 

Ch’ ei vuol dettarmi 
Novelli carmi . 

^ aj[ 

, • ’ . . i >: \>i 

Su robu Ili (Timo 

Alto Elefante ; •. ^ 

Sederfi veggiolo , 

E a lui dinante ! ' • < 

Gir trionfanti 
Le fue baccanti . 

' 3 •» ’ ’i 

Di color rubeo 

Le gote ha .pirite , 

E l* alme tempia 
Adorne e cinte 
Dalle gradite 
Frondi di vite. 


*• L'avtvnnt, 
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Pendon da gli omeri 
Tralci frondolì 
i s Carchi di gravidi 
Grappi fuccofi , 

Cui dilla fuore •> . 

Almo licore, , i. 


A lui lèn corrono 
E fauni , e arditi 
Villoli ladri 
Dagli antri ufciti 
Per .bere il dolce 
Modo , eh’ ei molce , 


Setiton accenderli 
Dall’ alta forza 
Del fuco amabile» 
Che poi gli sforza 
Errar pe’ folchi 
Spinoli bofehi. 


te ninfe pavide 

Fuggon altronde, 

E prede immergonlì 
Nelle chiare onde , 
Temon gli ardenti 
Volti furenti . 


Có’ vetri concavi, 

O vecchi lalh , 

Deh qui prediflimt - • 
Volgete i paffi , 

E vodra fete 
Meco fpegnete. 


Licor 
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Licor si vivido 

Rende le membra 
Portenti ed agili , 
Onde poi fembra 
Tornar la vera 
Virtù primiera . 


Amanti Giovani - ’ i •'> 

Venite pure ? 

Se ognor vi ingombrai» U 

Nojofe cure , T 

Fa ravvi torto 

Giulivi il morto* . j > 



Tutti il purirtìmo 
Licor beviamo , 

Feftofi ed ilari 
Bacco cantiamo, 

Che un Dio sì prode 
Mena ogni lode . , -I 


Di 


quel più vivace e mero 
Vino nero 

Torto a larga man verfiamo , 
Un ampiflìmo bicchiere 
Ne vò bere, > 

Che la fete fpegner bramo . 


Ecco al labro , che avvicino 
Il divino 

Buon licor , onde fi verri ; "I 
Già il palato ei fa , che goda , 

E difnoda 

La mia lingua a lieti verri . 

Del 


I 

I 
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Del fuo foco col valore r ' 
Il mio core 

Si conforta , e invigorire, " 
Nelle vene mi penetra , 

E ogni tetra 

Cura fuga , e -vi bandifcc . 


Della al fangue vivi ardori , 
Che al di fuori 
Di roffoee il volto tinge, 

E m’ infonde tal dolcezza , 
E allegrezza, 

Che a cantare mi fofpinge . 


Ivoè Dio pampinofo 
Gloriofo 

Domator forte dell’ Indo : 
Evoè Bacco , che tanti 
Spiri canti , 

E fei novo onor di Pindo . 


Deh tu i tralci ognor fioriti 
Delle viti 

Dalle grandini difendi , 

E di ambrofie sì foavi 
Colmi e gravi 

Gli ampj tini ogni anno rendi . 


Chi il plettro armonico 
Piglia . e percuote , 
Seco aobia Bromio , 
Ch’ egli ben puote 
Spirar a’ vati 
Veri pregiati . 




Baceo 



Bacco da tumide 
Uve licore 
Spreme sì valido, 

Clie un bel furore 
In lui fi fcorge , 

Che al labro il porge . 


Ei per F Efofago 
Ratto difcende , 
Entro al ventricolo. 
Indi fi rende . 

D’ Afelio v’ tutti 
Seno i condutti ; 


Ivi da calido 

Fermento accefo , 
E in vivi fpirni 
Più puri refo 
Palla all’ interna 
Cava cifterna, . 


Che il gran Pequezio 
Andò feoprendo , 

E nel Toigcico 
Canal feorrendo 
Là valli a porre 
Vè il fangue .feorre . 


Per vene e arterie 
Seco fi mefee, 

E il vivo e rapido 
Moto gli accrefce , 
Onde maggiore 
Sentiam vigore . 


Sccftnt di rtfutvi , e di Aftlis 
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A tutti i fluidi 
Per ogni parte 
Ai nervi , ai mdfcoli 
Forza comparte , 

Per cui iòn quelli 
Al moto pretti . 


Tutti gli fpiriti 
Pili vivi tanfi , 
Che qualor celeri 
Scorrendo vanii , 
Ove la mente 
lor moti lente , 


Tutta la infiammano 
Appoco appoco ; 
Ond’ ella rendili 
Per sì bel foco 
Atta a penfare 
Cofe alte e rare. 


Così Poetico 

E Uro ne apprefla , 
E a lieto ed inclito 
Canto ne della 
Per narrar cofe 
Al vulgo afcofe . 


Ah Tempre Bromio 
Mio Nume fia , 

Sempre a me Bromio 
Allato Aia , 

Mio Itile l'empre 
Bromio contempre . 

T A- 

Come il vino defli furor poetico, 

E la firjd* Anatomica per cui pajfar deve . 
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Quegli che un tempo in Siràcufa valfe 
Con ingegnofe machine guerriere 
Stragi recando alle Romane Celliere 
Tinger il Cuoi di fangue , e 1’ onde falfe , 

Non’ fi turbò , quando ria man lo a Halle- , 

Che Colo per inganno ebbe il potere : 

Ne a lui fra le fpirali, e curve sfere 
Filfo ed immerlò della morte caife . 

Ma non poco al Roman Confole increbbe 
Il fiero colpo, poiché ben vedea , 

Che alfai fcemata la fua gloria avrebbe. 

Si dolfe il Mondo poi mirando fpenta 

Quell’ alta fpeme , che in lui pofla avea ^ 
E il fatai cafo ancor con duol rammenta . 


Se l’uom , gli augelli , e gli animali in terra 
A cafo lol dalla materia ufeiro , 

Perche fpecie diverfe io non rimiro 
Nal'cér , e loro far contrailo , e guerra ? 

Se i Pianeti , che move , e in cerchio ferra 
Doppia forra , per calo inliem li ordiro , 
Perche han collante il lor prefillo giro , 

E un novo ancor per lui non fi dillerra? 

Veggio i fiori fpuntar, e ogni erba verde, ' 
Qualora fi apre la llagion ridente , 

Ne quel Teme primier fi cangia , o perde . 

AH che porre non può mai ftabil legge 

Il cafo al Mondo , ma un eterna mente 
Tutto produlfe , e 1’ univerfo regge . 

D Avea- - 

1 . Archimede inventar della Sfiralf 4 e del 1,7 Sfera PljncwiJ 

2 , Conno l'opinione degli Atetfli . 
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Aveano in Cielo le anime beate 

Del Doge eccelfo il chiaro Spirto accolto > 
Che il guardo al Trono, ond’ei parti ffi vòka 
Ancor tenea dall’ alte fedi aurate . 

i : . . 

Poi quando vide del luo fregio ornate 

l e tempie al gran Renier fra i plauli avvolto. 
Tutto di pioja sfavillando in volto 
A lui pregò più lunga e ferma etate , 

£ grato delle fue glorie primiere 

All’ Adria ancora un faufto Regno eterno. 
Che per comun delfino ei qui dimife . 

Allor di canti le celelti sfere 

Si empir , che liberale il Rè fupemo 
AU’ uno e all’ altro de’ bei voti arrife , 


Se in uno , e inlìeme nell’ oppofio Iato 

Sien due corpi in difianza, e pelò eguale > 
L’ uno e 1’ altro ad un punto equilibrato 
Staffi fermo , e nellùn fi abballa , o lale : 

Ma allor che fono in sì tranquillo fiato, 

Se pefo ad un fi aggiunga , il naturale 
Equilibrio fi toglie , e il più gravato 
Quello , che è più legger , sforza , e prevale. 

Ciò pur avviene al lihero volere 

Dell’ uom , cui traviato affetto adefca , 
Mentre ragione , e palfion contraila . 

Qpefie del pari avran forza e potere , 

Ma fe a ragione Dio virtute accrefca. 

Ella acquifia vigor , vince , e fovrafta . 

i io 

». ì Sereni ffimi Dogi di Ventri* Alvi f e Moecnigo 
deperito , e Paolo Renier, 

fi . V e fati tòrio delie fonte , 
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Io téhfeó il guardo intefo 
A Cinzia sii nel Cielo , 

Appar di luce accefo 
Suo globo, e fenza velo, 
Qualor i rai del Sole 
A noi rifletter fuole . 

Si oppone al Sol talvolta 

La Terra , e allor la Lana 
Riman nell’ ombra avvolta , 
Onde sì offufca , e imbruna ; 
Poi quando il corfo ellende 
Il fuo lplendor riprende . 

Gnzkt trafcorre ahcoYa 

Fra il Sole , e quella Terra, 
E a noi non luce allora 5 
Ma qualor toglie , e ferra 
J1 bel Febeo fplendore , 

Ne ingombra il fuol di ortore . 

Allora intorno al lembo 
Anello appar brillante , 

E fembra ofcuro nembo 
Ricopra poi il retiamo : 

Se lampo in lei fi fcorge 
Alto llupor ne porge . 

Mentre P orrendo Ecdifli 

La Terra offufca , e preme, 
Tiene la pente filli 
ÀI Cielo pii occhi , e teme : 
Langue ogni fiore , e il verde 
Colore 1’ erba perde . 


D 2 


|, ft. Phìlofoph. Tranf.iR. mira. j4?. d$ 

i* Aa, idem, da fcisnccs a. ir««. e 1 7ii, 
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Gli umor, che il So! (ottiene, 
Cadon fu i campi , e i prati 
La pecorella viene * 

A fuoi ripofi ufati : 

Ogni augel vola a i fofchi 
D’ ombra velati bofcbi v 3 
1 _ 

Quand’ ella poi trafcorre , 

E il sran Pianeta fgombra, ^ 
Ritorna il raggio a fciorre 
L’ ofcuro vel dell’ ombra , 

E a rallegrar repente 
In terra ogni vivente . 

Se ancora la fua sfera 

Splende dall’ altra parte , > 

Falcata e non intera 
Luce minor comparte , 

E fcema a nottra vifla, 

Quanto piti in quella acquitta » 

Cosi le quatro Lune 

Di Giove s’ io rimiro , 

Son piene , e fceme , e brune , 
É han fomigliante giro, 

E di Saturno al pari 
Le cinque afpetti han varj . 

La Luna per divine 

Lessi fen va ferbando ..1 
Nel Cielo il fuo confine, 

E compie in Ciel girando 
Qiiafi in un mele intero 
Il fitto fuo fentiero. 


. r» Volt** riemerta Mncftos Tom. >. Afn'n. de 
SoUs & Litote Copi t. oum. 4:-i- 
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I mot? varia , e mefce , 

Or a noi più fi accorta, 

E in apparenza crefce , 

Or e’ affai più difcofta ; 

Con Febo or fi congiunge, 
Or e’ da luì più lunge . 

D’ intorno al Sol ben puote 
Aver la (brada aggiunta , 
Quando fi aggiri , e rote 
La Terra infiem congiunta. 
Che grave e viva forza 
L’ una ver l' altra sforza . 

Chi forte in lei potria 

Creder di flarfe immoto, • ' 
Ne per 1’ eterea via 
Aver prefcritto moto'. 

Ne faper , eh’ abbia il giurilo 
Rotando all’ arte attorno . 

Ma fe quel globo errante 
Mirar coi tubi io prendo^ 
Benché fia affai diftante 
L’ interno ben comprendo , 
Che a quella Terra noftra 
Tutto fimil fi moftra . 

Un fluido lo circonda 

All’ aere noftro eguale , 
Poiché fe un artro afeonda , 

I rai rifranger vale , 

E in ellittica forma 
All’ occhio lo trasforma . 


,fr. De la Lande eompend, Ap.vert, Uè, 4* 
Se, Volfius loco cit.rte uum . 



54 


E il cerchio , che lò tìnge , 

E a noi talor riluce, 

Odiando lo indora , e pingé 
Del Sol la viva luce , 

Che 1' aere ivi fi trova , 

Non men dimoftra , e prova » 

Macchie in lei fon collanti 
Valle qual piano ellefo 
È a’ mairi fomiglianti , 

In cui T àrdente e accefo. 

Ràggio s’immerge, e palla 9 
E 1’ acque ofcure lalTa . 

.Veggio puf monti alzarli 

Che il Sol pili prelto imbiatìca j 
E in parte avverfa llarfi 
Valli , óve il raggio manca ; 
Quelle più macchie fanno , 

Che variando vanno . 

" ♦. » * 

Canzon le mari , e monti 

Quel globo ha ancor , non meno 
Sarà di rivi e fonti , 

E. di altre cofe pieno , 

Ma dei ferbàrlé intanto , 

E dirle in altro canto . 


Leggia- 

*. I. X/. Vorfiut tèi num. a? 9> Twtma 4. 
li fifienì j Lun^ts, 
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Leggiadra Pallorella - 
A un font? un- dì vicina 
Tergea fa guancia bella 
Con 1’ onda criftallina $ 

E i crini di odorofe 
Ornava frefche rofe. 

A Tirfi , eh’ era a (Tifo 

Sovra la fponda erbofa t 
Chiefe ridente in tifo , 

E di laper bratnafa , . . 

Donde sì viva, e pura 
Acqua togliea natura . 

, ^ ■ 4>; I ~ • , 

Eifpofe udii , che in mare 
Rifcalda il Sol fereno 
Sì 1’ acque falle e chiare , 

Che fallì 1’ aere pieno 
Di piccioli vapori 
Da quelle tratti fuori. 

Quelli fpirando il vento , 

Che è fedel guida , e feorta , 

Sull’ ale in un momento 
Adduce , e a’ monti porta , ■ 

Ove in ofeuri , e folti 
Nembi poi fon raccolti. 

Mentri ivi uniti Hanno , 

Ne 1’ aere alzarli vale , 

In gocciole fen vanno 
Per pefo naturale , 

E in pioggia fulle prime 
Caggion oppolìe cime . 

Talp» 

Mjrioitc da mtuvement dei Ejux feruti iifenri 
de l’ tritine dei F tatti nei. 
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Talor di bianca neve 

Forma 1’ umore prende , 

E refo denfo e greve » 

Su i colli ovunque fcende : 

Indi all’ accefa face 

Del Sol (ì fquaglia , e sface . 

' ■ V' ■ , ' ^ 

L’ acqua fu i primi firari 
Dei colli lì diffonde , 

E intrula ne 1 ! meati 
Del fuolo fi nafconde , 

E mentre più fi abbaila - - 
Da un (Irato all’ altro paffa . _ 

Nel feno della Terra 
Difcpfa a poco' a poco 
Si unifce , e fi rinferra 
Fra firati in cavo loco. 

Donde all’ ufcir dal monte 
Forma poi largo fonte . 

. ' T Y V - 1 ■ 

Se Venere nel tuo fembiante umano 
Versò dall’ Aftro tanti rai lucenti , 
Perche non ti erge con poffente mano 
I loro fonti a rimirar prefenti ì 
Veder lafsù potrefii in quel foprano 

Regno i modi di amar vezzòfi e ardenti , 
E narrar quindi , a chi ’l contempla invano 
Qiiali vi abbian foggiorno , e quante genti 
Ma poi vorria la Dea le tue pregiate 

Bellezze feco , e alla brillante e viva 
Sfera tornar i fuoi tolti fplendori . 

E quella Terra, che rifchiari, e onori. 

Con grave danno rimarrebbe priva 
■ Di una sì rara e sì gentil beltate . 

PAR- 


57. Vallisnieri Lezione Aerati, dell* Origine delle Fontane , 
Son % idea poetica del Pianeta di Venere » 



Allor che Adamo dall’ amor condutto 

La fu a compagna a fecondar trafcorfe >. 

E fprezzando i divin voleri al frutto 
Per noi fatale il labbro audace porfe > 

D’ innocenza il primier flato diflrutto 

Gli occhi aprendo del folle ardir sì accorte i 
Anzi in quel punto nel mirarfi tutto 
Nudo a teffer di frondi un velo corfe . 

Entrò nei primi genitor la morte 

Di ferro armata , che con mute offcfe 
Della vita rendea l’ ore più corte . 

Già coi fofpiri , e con l’ ignoto affanno 
Lea 1’ uno e 1’ altra ai fucceffor palefe 
Della natura la ferita, e. il danno. 


Il principio del tempo io non ravvifo , 

E ne pure di lui comprendo^ il fine • 

Vien dal prefente il tempo in due divifo , 

Ma il ^affato , e avvenir non ha confine . 

Sempre fugge il prefente all’ improvvido , 

Sempre par r avvenir , che fi avvicine ; 

Perdo il momento , in cui la mente atfifo , 

E lontane fi fan l’ ore vicine « 

Un fiume ei fembra , in cui /correndo 1’ acque 
Viene un onda , già paffa , e fi trasporta , 

Nè più ritorna al fonte , ov’ elia giacque . 

Apre alla vita- umana ognor la porta , 

Ma poi la invola , e ognun , che in elfo nacque 
Traendo nella eternità lo porta . 

E Le 

1, La natura oììvjjta dot peceato 4* Adamo. 

2. Som» Immagino Fihfsfea del timpo * 
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Le fquadre Ebrei fu! mdhte erano fiefe 
Per debellar dei cinque Rè la gente , 

Che per livor avean 1’ arme già prel'e , 

E polio attedio alla Città dolente. 

Quando fu loro Giofuè difeefe 

Sperando d’ Ifrael nel Dio pottente , 

Che a rinforzar del popol luo le imprefe 
Denfa grandin dal Ciel fcagliò repente . 

Fe cenno allora il forte Condottiero , 

Che lì arreftatte al Sole , onde potette 
Aver de gli Ammorrei trionfo intero. 

Il prodigio fegul nella natura , - - . 

E o Sole, o Terra in Cielo immota fle.Te 
Sempre del fatto il vero efiite , e dura . 


Tornò Efaìt di prede carco e pieno 

Dopo piò felve , e più fpiagge percorfè , 

E al cieco Genitor , che venia meno 
Per gli anni , il cibo defiato porfe . 

Ma da! parlar, e dal turbarli appieno 
Dei tradimenti del fratei fi accorfe , 

E come a chi ebbe mortai colpo in feno , 

A lui -freddo tremor nei nervi icorfe • 

Diè un gran ruggito, e la fraterna fede 
Con ira detellò , ma in van fpargea 
Ogni fofpiro all’ aure , ogni lamento ; 

Che quei già eletto era d’ Ifacco erede , 

•» E col divin favor già gli crefcea 

Ne campi il grano, e nell’ ovtf 1’ armento . 

Quan- 

t. fen. V mirante di Gufai fi verìfica in egni fi firma . 

*. tea. Sfa* dtlafe da « iaeeita fon franile. 
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Quando Giufeppe dal Germano intefe , 

Che al caro fìuolo il Genitor congiunto 
Volgendo il tergo al fuo natio paefe 
Era ai confini dell’ Egitto giunto , 

Ver lui piti che agii cervo il corfo ei prefe 
Da vivo affetto in cor commoffo e punto; 
Ebber le braccia entrambi al collo ftcfe , 
E fi baciaro in un medefmo punto . 

I pianti al veglio , che il mirava intento , 
Rendean grondando dal rugofo ciglio 
Molle e lucente il bianco pel del mento , 

E tulle frefche umide gote al figlio 

Avea dipinto amore il gran contento 
Di veder pollo fine al lungo efiglio. 


L* Egizia Donna con furor fi accinte 
A rattener il Giovanetto Ebreo > 

E f pento il feminil pudor dal reo 
Defio nel di lui manto il colte , e firmi® ; 

Ma quegli a un tratto fi dìtciolfe e fcinte. 

Con la forza di cui fchermo fi feo ; 

Onde all’ audace di lei man poteo 
Sottrarti , e gl’ impudici aflalti ei vinte . 

Fuggia tremante col bel crin fconvolto 

Il Garzon cado , avea manco il refpiro , 

E di onefto pallor adorno il volto , 

Ella da fcomo e più da amor confuta } v 

Si fe vermiglia, e trafie alto Colpirò 
Nel vederli da lui vinta e delula , 

E * Come 

X. fon. intoniti 1 H Oiupppe ‘on Ciaeoih Pie Pai". 

». fon. Futa di Ciuf oppi dolili meglio di Putl/nrro. 
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Come quando il «fan Dio dall’empia e rea 
Schiavitù dell’ Egitto ha il Popol tolto 
Per tradurlo alla Terra, ove dovea 
Fra delizie gioir libero e fciolto. 

La fida nube, che di notte ardea, 

A lui fe fcorta fra i perigli avvolto; 

Ma l’ inimico tluol , che io premea , 

T urbò in guifa , che in mar re dò fepoito . 

Sì la grazia, che Dio dal Ciel comparte , 

L’ alme al fenderò di falute alletta 
Coi vivi raggi , che fu lor cofperge ; 

, Ma da chi le contrada, -ella fen parte. 

Anzi prendendo del fuo ardir vendetta 
Il cor gl’ indura, e nell’ error lo immerge. 


Sedeafì alla Regina Efter a Iato 

Di vin ebbro Affilerò, e inficili di amore, 
Che infiammato nel fen dal doppio ardore 
A lei mezzo il fuo Regno avria donato . 


Elia il fuo volto di beltade ornato , 

Che un fol parca di luce e di lplendore , 
Ad arte fe da lubito dolore 
Come da nube rimaner velato . 

E del perfido Aman poi fi dolca, 

Che di odio pien 1’ Ebreo popolo afflitto 
Con alta flrage terminar volea. 


Il Rè fdegnato, e al duol di lei trafitto 
Volle al legno , che altrui parato avea , 
Folle 1’ empio Miniilro appefo , e fitto . 


Che 


Sin. La nuli , de prilliti il Pape/, sino nella futa d'Tti,,. 
a. Sm. tnijnna <tj Amine minifln ii AJfuero. 
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Che fi Calvi Affalonhe * a chi d’ intorno 
Era in guardia angofciofo il Rè dicea , 

E tema , e fpeme nei fuo co r quel giorno 
Del fier conflitto, alto contrailo fea « 

Vide dal campo il tritilo far. ritorno , 

Che il deflino di lui recar dovéa 
Ma quale ei fu 1 che la Città foggiomo 
Non di trionfo , ma di duol parea . 

Sudò , gelò , cha gli (èmbrava innante 

La meda ombra mirar del figlio fpento , 

Se il fe Rè il Ciei , natura padre amante. 

Coprì gli occhi piangenti , e il dolor, eh’ ebbe , 

Fu cosi atroce , che. in quel rio momento 
Scemo, e foglio , e Regai manto gl’ increbbe. 


Ai profetici detti Iddio lo Arano 

Aitar , che avea Geroboammo alzato 
Infranfe , e il cener fparfe , e a lui , che irato 
Dirtele alzata, ianarridì la mano; 

Ma al meffo poi , che con ardire infimo 
Il cibo in quei contorni a lui vietata 
Contro 1’ alto voler avea gu flato , 

Fe qual promife il fuo ritorno vano , 

Che feroce Leon incontro fi erfe 

Con chiome orrende a far di Dio vendetta , 

E fquarciòllo , e di fangue il fuol cofperfe . 

Anzi per render noto il trillo evento 

Giacea diftefo, qual chi gente alpetta, 

Del cadavere in guardia , e del Giumento . 

Re- 

>1 fm. Divìdi villi nuovi itili morti di Affilimi % ■ 

>■ Sm. Cijlisi di Scrototvnot , t dii Profili, 
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Renier, che con illultri imprefe avete 
Il patrio lido di alto onor ripieno , 

E intorno il vado mar , cheto e fereno 
Col maeftofo afpetto ognor rendete , 

Io tento invano celebrar con liete 

Rime i fregi , onde gite ornato appieno , 

E alle genti narrar quelle , che in feno 
Con maraviglia altrui virtù chiudete ; 

Che già la fama fulle penne aurate 

Voltre glorie non men recò al paefe , 

Che Gange irriga , e bagna Tigri e Eufrate . 

Ma nell’ occafo alla rimota e vada 

Parte del Mondo ancor , dove all’ Inglefe 
Con grande ardir 1’ American contralta . 


Son già fei lultri , che fu qnelte rive 
Mercè un EroeJdfttua llirpe altera 
Sorger io vidi quella eletta fchiera 
Di Cigni a febo cara , e all’ alme Dive . 

Del fovrano favor nudrita vive 

Pur anco , e ferba la virtù primiera * 

E mentre quello focra gli anni impera 
Seco eterno fplendor a lei prefcrive -, 

Ma poi che a quelli dì non men felici 
Signor ornato di gran merto eguale 
Còl dolce afpetto la rallegri , c fregi . 

Io fpero ancora in quelli colli aprici 

Novi Cigni mirar , che gli alti fregi 
De’ Contami recheran full’ ale . 

Se 

». Tm. taotn Perite* ferenìffìmo Dote di Veheiià » 

». fon. S. E- Almi J't Centanni Ptdtftà , i V « Ctpii, di Strgjnto. 
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Se quell’ alma beltà , che in te rìfplende , 

Fa il patrio colle adomo , e di onor degno. 
Affai piit il pronto tuo vivace ingegno , 

Ch’ Adige e Senna ammirai illuftre il rende . 

Qualor il labbro movi ai carmi , feende 
Febo col cavo armoniofo legno, 

E feco tutto di Pamafo il Regno 
Ai bei concenti alto piacer ne prende. 

Il Serio F acque raffrenando intento 

Staffi, e la Terra ovunque, e il Ciel sì tace , 
Che non erba, nè foglia agita il vento. > 

La natura con fua muta favella _ ■ 

Alle tue glorie applaude , e fi compiace 
Di aver formata opra sì rara e bella . L 


Onda che in fiume trafeorrendo feende , 

E in breve fpazio al mar fi porta e unifoe , 
Fiore che fui mattin verdeggia , e fplende , 

E perdendo il vigor torto languifce, 

Fiamma , che predo in paglia aumento prende , 

E fra non molto poi (cerna , e perifee, 

Lampo , che d’ impróvvifo in Ciel fi accende , 
E in un iftante al nofiro occhio fparifee , 

Son del viver uman la immago #era. 

Che ratta feorre all’ uom la etate verde , 

E torto parta da martino a fera , 

Quanto predo il fuo fral rode e difperde 

La morte, e in polve il fa tornar qual era! 
Appena ei nafee , che la vita perde . ^ 

x. Tom. La N. T. Conte ffa Vanì» C ri f mondi Soardi Poft'eJJa » 
x. Son. La brevità della vita umana . 


• Digitized by Google 



• 1 


<4 


Or che tue laudi' andiam teflendo in rime 
Di pianti afperfe , e di fofpiri > e duolo , 

Onde fign conte all’ uno e all’ altro polo 
. Le lue virtù , che furo al Mondo prime » > 

E ciafcun brama alle flellahti cime ' :: "■ 

Per reco unirli di fpiegar il volo , 

Tu lieto i nollri canti accogli , e Iblo 
Ti grava quel delio , che il cor ne opprime . 

Ma le celefH porte aprendo intorno 
Moftri i beati feggj a te vicini , 

Che fperi empir de’ cari amici un giorno » 

Poi co’ bei voti fui la fronte efprelfi 

Ai patrii lidi i dolci fguardi inchini, 

E {tendendo le braccia offri gli amplelfi . 


Mentre collui , che i primi antichi onori 
Col parlar colto ai Rofki Santi rende , 

L’ Orobia gente da’ fuoi ciechi errori 
Di eelo armato a, richiamar intènde , . 1 

Ufcita dai celelli ampi tefori 

Qual rugiada fu lei la grafia fcende , 

Grazia , che non in van fcende , ma i cori 
Commove , e della , e a ben oprar accende . 

Quindi ella dal fuo dir affretta e-fcoflk 

Va implorando , che Dio perdoni i fuoi 
Falli , nd fia dall’ alta man percofl'a . 

Ah s’ ei non era , altri invali pianto ? o mia 
Patria , fui gravi e. duri eafi.tuoi. 

Come fu quelli di Sionne > avria ! 

T A- 

. i. Sem. Ptr la metti di Q. Cattane Btrflar.x.i A. 
j. San. Ptr (rtdiiettre % ; • 
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PARTE SECONDA . 

RIME*' 


r\ I_Puon di quelle mie rime dolenti 

**• ‘"IP 3 " °gnun , come amor Cuoi celarli 

* jI ■’ e P er 6 11 ««hi indi portarli 
A deltare in un cor fiamme cocenti . 

Furono prima i miei defir piò lenti 
Poi 1’ amorofa fiamma io Pentii farli 
Torto maggiore, e in tal guiPa tutto arfi , 
v^h cbber ìornma di me pietà le gènti . 

Ben il mio duolo alleviar in parte 

Coi lamehri cercai Ppeflò. e col canto , 

Ma tur tutte mie voci al vento fparte . 

E fe non volga il Ciri , che Poi può tanto , ■ 

I miei aditi in pii» tranquilla parte , 

Ancor vivrei , qual viffi, in doglia, e in pianto. 

A Gli 
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Gli amanti , clic vedran quelle mìe carte 
Di fofpir piene , e di dogliofi accenti , 

Vi troveranno efpreffi a parte a parte 
Di novo fole i bei raggi fplendeati . 

Mentre provan di Amor la forza e l’ arte , 

Che fa ttraiio di tante afflitte genti , 
Piangeran Tulle mie lagrime fparte , 

E in villa fi dorrai; de’ miei tormenti , 

Ma poi fapendo alfin y che amor pietofo 
Sanò con mano induflre ogni mio danno, 

E porfe al grave duo! tregua , e ripofo x 

Sofpirofi , e vie più metti diranno 

Nume crudel , che il core a tutti hai rofo x 
Ma noi fiam fra i martir , ei fuor di affanno * 


G°tne nocchier , che lungi aflài dal porta . 
Scopo rimale di aquilon l'degnato , 

E le profonde vie del mar turbato 
Sovente rimirù con vifo (morto x 

Di novo e amico vento appena accorto. 

Che fa fereno U Ciel , e il mar placato , 
Guida alle piagge il legno , e fui bramata 
Lido ripiglia in cor iena c conforto: 

Cos’ io, che di mia fretta et*de l’ ore 

Pattai fol fra i tormenti , e fra le pene , 

Di cui T incerto i pien regnoi di , Amore .. 

Or che fento fpirar aura , che tiene 

Il mio fpirta feren gioifco , e in core 
La prima pace a ricrear mi viene 

'A Mi 
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Mi fi fc’ incontro tma terreffre Dea , 

Cui dall’ orme nafcean rofe , e viole , 
Pare» la terra allor unita al Sole , 

Sì l’ aere intorno da’ bei raggj ardea « 

Amor, che it feggio ne v begli occhi avea, 
Orgogliofo aitai più , eh’ effer mai ìuole > 
Gridava , or preda far da. me fi vuole 
Del. tuo cor , e uno Arale a. me volgea . 

In tate affatto, e grave mio periglio» 

A mia difefa la ragion chiamai 

E. de’ calti penfier panni , e il configlio * 

Rifpofe ella , ti arrendi , ancor non fai , 

Che in sì lucente , e grariofo ciglio. 

La celelte adorar beltà potrai ì 


La ferma det gentit vifo lucente ’ ... , 

Sola dolce cagion della mia morte % 

De’ rai full’ ali per le aperte porte 
Delle: pupille entrò nella mia mente. 

Ivi beltà riluce ognor- prefènte,. ' ' < ■ 

Mentre lei cerco col più vivo e forte- 
Color ritrarr ma troppo ahi frali, e cone 
Mie; forze fon nè tanto il; Ciel confente . 

Quindi fpeflo del rio defiim mi doglio , 

Non. perche tante in lei doti pregiate 
Splendori , che rompe , chine paria , in fcoglio; 

Ma perche poi- verrà- la nova etate. 

Che leggendo fot quel , che fcriver foglio , 
Affai poco, iàprà . di, fu’a. beltate . s. 

A. 2 Come 

i. V am»r Platonico. 

V La J'tdt delle idee •, 
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Come al pretto girar di vitree sfere ’ 

Non il vicin metal folo fcintilla , 

Ma la luce fcorrendo una favilla 
Lungi detta , che altrui percuote , e lere* 

Così al volger di voftre luci altere, 

Non fol 1’ aere , eh’ è a lor pretto sfavilla , 
Ma la luce pattando al core inflitta > 
Benché lontan un foco , onde arde , « pere » 

Però quella non ha fcintilla loco , 

Se ceda il moto loro i e ancor fi rende 
Per acquofi vapor minor non poco. 

Ma al celiar de’ bei rai non fi fofpendé , 

Nè per pianti nel core il vivo foco 
Si feema, anzi maggior forza ne prende. 


Può ben mia Donna il fuo volto cèlarme , 

Perch’ io l’ amo , e le adórno il crin di alloro , 
Non tor 1’ ufato all’ alma mia «fioro , 

Se col penfieio in lei volo a bearme.i 

Ora fui rofeo labro io godo ftarme , 1 I 

Ov’ è di perle un doppio e bel teforo , 

Ora tra quelle dolci fila d’ oro , 

Qual tra fiondi augellin , foglio intricàrme ♦ 

Ora dentro a’ fuoi lumi io fiorumi afeofo , 

Che non teme il penfier l’ ardente lume , 

Ne turbarli col fùo lieve ripolò . 

Ma là novo piacer dolce amoretto * 1 

Sì fortemente invefea a lui le piume , 

Che piò non pollò , e di partir non olo . 

. Polche 


1 . la Macchina elettrica • 
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Poiché non veggio in quello Globo intero 
Volto in bellezza come il voftro adorno , 

, Spaziando men vo col mio penderò 

Ne gli aftri., che han dalnoftro Sole il giorno, 

E tentando ancor più lontan fenderò 

Cerco altre tette ad altri Soli intorno , 

Ma perche poi trovarne egual non fpero, 

■ Del vano ardir pentito a voi ritorno . 

E Quindi coi color più vivi , e 1’ arte 

Di Febo i Commi , e rari pregi voli ri 
Fingo , e deferivo in quelle poche carte . 

Che quando la beltà chiaro dimolìri , 

D’ invidia il Mondo , e i Cieli in ogni parte 
Arderan. per l’ onor dei colli noftri . 


Colmo di affanni , e di fofpiri i pafli 

Movo del Brembo lungo 1’ erma fponda , 

E del mio mal fente pietade l’ onda 
L’ aura, gli augei, le piante , L dumi , e i Caffi . 

E mentre io cerco refrigerio ai Caffi 

Miei Cpirti , ed alla piaga alta e profonda , 
Ella, che Colo di durezza abbonda , 

. Di amor nemica , e di pietade ftaffi . 

Nè per. tanti tormenti , e. si rie pene 

Io veggio mai 1’ empio Signor più parco , 
Ma fempre i colpi a rinfrefear fen viene . 

£Jè per vibrar mai difarmato è l’arco, 

Che, d’ infiniti lira li alte lerene 
Luci temprati tofto.il rende carco . 

A 3 Se 


I. Foupncllt , Hulhtni fintiti d(t . 
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5; fermo 1' affé de’ profondi abitò , 

E ver la Terra abbia diurno moto , 

E attorno al Sole, che rimanga immotò > 
Ognor fi aggiri con immenlk elitò . 

E fe tu alquanto più vicin venitò 

A un globo pur di abitator non voto. 

Ben fi rendrebbe il tuo fplendore noto 
A quei , che ver te gli occhi aveller fitò ; 

Poiché feì nova , e rilucente flella , 

Mirabil opra della man fuperna , 

Che i vaiti eterei fpazj orna , ed abbella . 

Ah panni già quelle rimote genti 

Vadan Gridando , oh gran potenza eterna ! 
Oh quali mai veggiam nel Ciel portenti ! 


Voi pur folle occhi miei , che ficurezza 
Togliendo mi turbale al cor la pace ; 

Voi fveglialle il defir, che mi disface 
Col rimirar angelica bellezza : 

Che l’ alma non ancor efperta , e avvezza 
A quel , che per natura alletta , e piace , 
Del fanto vifo al bel lume vivace 
Sorprefa , e colma fu d’ alta vaghezza . 

Dell’ immago gentil mentre godea , 

Io non mi avvidi della fiamma ria, 

Che nel mio feno amor accefa ave».' 

Oh mal accorti , perche a pianger Tempre 
A voi tocca , che amor pago non fia , 
Sinché tutto arfo il cor non il ditompre . 

Cerne 


r. Iptrefi diti* ttrrfi tooff*. 
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Come fotti! vapor, che in Ciel fi accende 
Talor di notte , e il forco aere indora , 
Forma una nova i rinfilata aurora , 

Che verfo il Polo Borcal rifplende, 

E a lei di luce tal vaghezza rende, 

E sì ben la dipigne , e la colora , 

Che quella pare del mattin, qualora 
Febo vicino all’ orizonte afcende . 

Così non meno col fuo foco amore 

Mi fa di lei nella mia mente adomo 
Il bel vifo di tal luce , e fplendore , 

Che ini fernbra mirar un Sol , che intorno 
Sfavilli ardendo , ed il notturno orrore 
. Converta in chiaro , e luminol'o giorno . 


Non fu , non è , nè fi vedrà giammai 
Per volger d’ anni , o variar d’ etate , 
Chi polla gir del pari a’ vivi rai 
Della coftei celefte alma beltate ; 

E non foro , non fon , nè fien dettate 
Fiamme limili in alcun tempo mai 
A quelle, che in mirar le lue adorate 
Belle luci nel cor , latto ! fvegliai . 

Nè meco alcun del mio parlar fi adiri , 

Ch’ode , e fola la fua beltà non crede, 
Ma qui fen venga * e il bel vifo rimiri . 

Se i guardi umani il divin raggio eccede , 

, Miri la doglia mia, ne’ miei martiri, 

Che fia coftei , ancor s’ intende , e vede . 

A4 L’al- 


t. V turnn Sontlt. 
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L’ alta mente di Dio maraviglio!* 

Creò fra 1’ altre flabil legge e faggia , 

Per cui convien , eh’ ogni creata cofa 
Dell’ uni verfo al centro tenda, e gaggi* • 

E tal forza , la cui cagione è afeofa , 

In ciafcun punto verfo l’altro irraggia. 

Che difgiunto non ha quiete, o pota, 

Ma fol di unirfi a lui par brama eh’ aggi*, 

E’ quella ancora , che mi move , e adduce 

Con ferma , e ignota forza alla mia bella , 
Ond’ è la fola mia terrena duce . 

E qualor i bei rai mi tiene afeofi , 

4 L’ infiammato mio cor lungi da quella 
Non è mai , che $’ aqueti , o che ripofi , 


Quello , che in cor mi nacque , amor primiero 
Di giorno in giorno poi crelce sì forte , 

Che fe più in lei dura il rigore altero , 

Di me vedralfi trionfar la morte , 

Ben ella feorge il mio periglio vero 
Nel farfi 1’ ore di mia vita corte , 

Pur un folo pietofo atto non fpero , 

O paroletta , che il mio duol contòrte . 

Anzi con nova crudeltà mi affanna , 

E fol 1’ amarla ellendo il mio delitto , 

La crudele a morir pur mi condanna? 

Ma qual fia gloria a lei , fe poi fìa ferino , • 
Ch’ io alfin per colpa della mia tiranna 
Da difperato amor caddi trafitto. 

Meco 


i. Le Attruxjni Ntunn!*»< . 
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Meco in un pratkel colei fedea^ 

A cui tanti or invan fofpiri invìo , 
Quando fi tolfe il guanto , e difcoprìq 
Bella man , che celata ognor tenea . 

Amore, ch’ivi la fua fede avea, 

Volò per le pupille entro il cor mio , 

E con acuto fhrale in lui fcolpìo 
Del bel teforo la perfetta idea. 

Indi lochili nella nova imago , 

Nè all’ albergo primier fc piò ritorno 
Dell’ opra fua leggiadra altero e pago » 

Qui regna , e move al vivo avorio intorno 
Mio penfier , che di tal villa ognor vago 
Ha feco. il più gentil lieto foggiamo . 


E§ r o >, fu cui per tormentofi e ria 

Febbre il lonno fue dolci ale non fpiega , 

D’ un fior il fugo , che gli fpirti lega , 
Bevendo ha pofa , e il mal non fente , e obblia. 

Per me Ialfo , cui notte o giorno fia , 

Un fol momento di quiete nega 

L’ interno affanno , ogni arte invan s’impiega , 

Onde . farmi obbliar la pena mia ; 

Poiché la bella man di lei , eh’ aitarme 

Potrebbe , è quella pur , che il cor mi afferra, 
E cerca a morte crudelmente trarrne . 

Ma giunga , ah predo il fin di sì afpra guerra , 
Che fpero in pace almen ficuro danne, 
Quando di vita io fia privo e fotterra ! 

. . • Quan' 


». mJchc fjiet é*’ , 
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Oliando 1’ umano vel formò Io fteflo 
Sovran fattore al primo noftro duce, 

OpcKi in fronte pii pol'e, onde concerto 
FolTe il mirar , quanto nel Mondo luce » 

E lor diè criftàliino umor convello . 

Che dal retto cammino della luce 
Torcendo il chiaro rapaio a lui riflertò , 

Le fparfe. fila ad un fol punto adduce . 

Così pii obbietti coloriti e gai 

Pingonfi al loro fondo , onde in perfetta 
Forma quanto è di fuor l’ alma comprende » 

Quinci bella vegg’ io , che de* tuoi rai 
La poflènte virtù he’ miei riftretta , 

Ha tanta forza , che fin 1* alma incende » 


Qiialor penfo alla cruda amara forte , - 

Che m’ induce ad aniar Dohna di ghiaccio , 
Dal fiero duol fovente odio sì forte -, 

E la vita , e la fpeme , ond’ io mi allaccio ; 

Che per pietade vo pregando morte, 

Sen veiHra a trarmi fuor di pena , e impaccio , 
L ciò che fupge ogn* uom , par mi conforte , 
Perche fi fciolga l’ amorofo laccio * 

Pur ì miei trionfi atmen vorrei finire 

Contemplando il mio bel fole adorato , 
Tanto dolce mi fetnbra un tal morire : 

Ma quando miro il gentil vifo amato, 

Cara Ja vita , e mi è caro il martire t 
In qual mai fono travagliofo flato ! 

• Dolce 
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Dolce fogno in qual mai celletta , o parte 
Del cerebro le belle idee toglierti , 

Oliando lei < eh’ io non ben dipingo in tàrtt 
Così viva alla mia mente pagelli ? 

£ donde aurea natura averti > e l’ arte 

Da qual vago, e gentil Ipirto apprenderti» 
Che improwife nel cor dolcezze hai fparte 
E bel rertauro al grave duol porgerti ? 

Tu a me fovente que’ tuoi dolci inganni 
Rinnova , ond’ io porta la notte almeno 
L’ onte del giorno riparare » e 1 danni . 

E quando meco alberghi, ah lunghe fieno _ 

L’ ore , e teco pur io fpendeffi gli anni , 
Che in tal modo vivrei contento appieno ? 


D°n na gcnùl > che con tua bella fpoglia 
Alle piDr belle il primo onor contendi, 

E nel petto un piacer foave accendi , 
Che di mirarti tempre più ni’ invoglia . 

O quale affanno , o quale amara doglia 
Sento, fe lungi il tuo cammino prendi? 
Ma fe 1' aria del bel vifo mi rendi , 
Strani di amor prodigi opri a tua voglia • 

Un ìmprowifo ardore al cor fentire , 

E ad un irtante poi volgermi in gelo , 
Ora gioje provar , ed or ambafee , 

Or di viver bramare , or di morire , 

Or trovarmi in abiflò , ed or in Cieio , 
Da tua prefenza, e lontananza nafee . 


». Il Cinlrt , m /tu imfrtjft li iéti. 



IZ 


Nt' monti del Brafil lòtto 1’ ardente 
Zona fi forma trafparente e chiara 
Gemma , che pii» dell’ altre aliai fplendente 
Specchio è di luce , e intorno il Ciel ri (chiara , 

D’ ogni metallo non paventa , o fonte 
Imprefsìon , che la forni di rara 
Durezza la natura , onde alla gente > 

Del Mondo tutto è in grande prezzo , e cara r 

Così ogni altra tu pur vinci in bellezza , 

E mentre queir orbe rallegri , e palei 
Col tuo fplendor , qual novo Sol ti apprezza « 

Coti pure il tuo cor circondi , e fafei 

( Se pur F ha in pregio amor ) di tal durezza , 
Che ogni Donna piu forma addietro laici , 


A m °rof° gentil vago augellino , j. 

Che con foavi note hai per coftume '■ 
Richiamar Filli dalle molli piume , 
Quando miri fpuntar il bel mattino ? 

Ti) pure meco per comun delfino f 

Ardi di un foco fteflò , e ti confume ! 

Ma tu almeno vagheggi il vivo lume 
Dell’ adorato vifo ognor vicino . 

E mentre di dolcezza empiendo vai 
L’ aere feren coi peregrin concenti , 

Ella gode , ed appaga i tuoi deliri 

Ed io lungi da lei fol di folpiri 

Turbando Paure, e di dogliofi accenti 
I foreni non veggio , e lieti rai . 

Auge!- 


9 * frofrietì fi fichi 4tl di, mante. 
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Augelletto dì tua forte contemo { •> . ' 'l 

Sebben 1’ antica libertà perderti , 

Se a tue venture il penfier volgo intenta , 
Quanta invidia nel mio cote non detti? 

Ti vidi allor , Gbe il doke , e bel concento i 
Lafciando. il picciol rortro a lei ftendefti , 

, E tutto accefo, e pien d b almo ardimento 
Le belle e bianche fue dita morderti « 

forfè quel tuo vezzofo, e pronto ardire V 
Solo cotanto alla mia Donna piace , 

Perche non fcorge.il tuo caldo delire» 

lo veggio , che il tuo cor arde, e fi sface , ' '•{ 
Che que’ morfi non fon già fdegni ed ire » 
Ma cniari fegni di amorofa face . .■> 


Peregrino augellin qui lieto a fcotno k A 
Del verno , che la terra imbianca ornai , 
In dolce primavera ognor tu Hai , 

Ove cerca.il miò Sole > e fa foggiortìo. 

Se ti fchiude talor , tu d’ ogn’ intorno . r v : ,\ 
L’aere fendendo dolcemente vai. • 

Pentito poi di libettate fai 

Leggero e prerto. al career tuo ritorno . 

E mentre lieto in prigionìa foggiorni , ■ v 
Col più foave > canto allegri lei , 

Che fa beati di tua vita i giorni? ' - 

E ai chiari raggi di tue fiamme rei - • ■ T 

Le belle piume ti componi , e adorni , 
Mentri. io fpepdo fra’ pianti i giorni miei. 

Care 



CAre odorofe pallide viole 

Nate al foffiar di dolce zeffiretto, 

Di che fra «li alni fiori il crefpo eletta 
Oro fregiarli la mia Donna fuole . 

Oh fortunate, violette $ Iòle y 

Che avelie in. forte così bel ricetto , ' 

Ah ben m’ avveggjo , che 1* erbofo Ietto 
Aver lafciato. non vi. pela, e duole ! 

Vedrete quanto fua bellezza ad ugge 
Perdendo tolto quel vigor natio , 

Che a vivo ardore fi' aflòtyglia , e fògge , 

E la bella cagion del foco, rio , 

Che il mio debile core incende , e firugge . 
Sol che è molto diverfo il perir, mio . 


Untore quella mia cruda guerre ra . 

Che fovra molte per beltà rifplende y 
Mira quale fa ftrazio , e come incende 
làmio cor, che- trovar pace non fpera . 

A lei , che va di libertà il altera . 

Cne te non cura , e la tua gloria offende , 
Volgi 1’ arco, che inyan giammai non tende , 
E la traggi. alla, tua, feguace fchiera 

Ma fe avviene , che tuo malgrado fcampi , 

E mentre feramente arde il mio core, 

Tua face ella non, lenta, e non avvampi,, 

lo ne andrò fianco dal crude! rigore 
A ripofarmi in piò felici campi , 

Tu non avrai , chi più qual Dio ti onore «. 

-- > Più, 
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Pià fiat» dal mjo nafcer il Sole* 

L’ ob}iq.uo corfo luo compiuto avea * 

Nè dentro ancor della mia mente fi era 
Sculta amorofa idea , _ ; 

Anzi fc.hi,vo di dolci atti e parole 
Lungi da. lufinghiera . .t 
Beltà fpendea. V etate mia primiera : 

Or agli augei lacci tendendo, o rete. 

Ora. fra ombrofe felve • 

L’ orario Seguendo di. fugaci belve , 

Ora cantando all’ otnbra di un abete 
Fra il piu (cave odore 
De’ fiori , e il frefeo fpirar d’ aure, chete , 
Ed eran. cofe peregrine al core 
Speranze gelosìe , fofpiri , amore * 


Quando in aprica e- dilettola fponda <• / 

Vidi non fo, fe- mortai donna o Dea , 

Poi eh’ era adorna di fplendor fuperno , 

E tal luce fpargea 

Da’ fuoi begli occhi , e dalla treccia bionda, 
Ch’ io. difft a quel , che feerno, 

Cortei difeefe a far del bello eterno. 

Fede alla Terra , che rifehigra », e onora .. 
Crefcea d| luce intorno 
Al fiammeggiar di tanti raggi il giorno , 

E da lei morto, cpsì dolce allora. 

L’ aere ver me veniva . * 

Che a chi degnato, a sì gran vifta ancora 
Non fu , quanta dolcezza in cor fentiva , 
Non fia » che lingua , o lii] giammai deferiva» 


Allora 


», St\ Nel venir ■ » Bergami . . , 
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Allora fu , che quelli l'enfi ferfi 

Ufcio, e varco , per cui le belle entraro 
Immagini di lei , e amore infieme , 

Che coi dardi del chiaro 
. Celerte lime di fue luci afperfi, 

Pofcia nelle fupreme 

Parti per forza di vivace fpeme 

Quafi in ben faldo marmo alto fcolpille . 

Ivi chiaro , com’ ella 

Scioglie fua faggia angelica favella , 

E in dolce giro move fue pupille, 

Si fcorge , o come filò 

Tien dolce il guardo , e altrui faluta , e mille 

Crìa vezzi nel volto , ed improvvifo 

Fa tutto ferenar con lieto rifo. 


Quindi or la mente , altro che lei non vede , 
Ed ogni fuo penfier di lei ragiona . 

Ma fe poi per li fenfi un nuovo oggetto 
Vienfi , da fua perfona , 

Ch’ ivi per ogni parte impreflk fiede , 

Ha pregio , e dell’ eletto 
Splendor velìito fembra all’ intelletto 
Cofa da lei venuta , onde il delire 
Ognor vie più fi accrefce , 

Il qual fi forte e ardente a me riefee , 
Che un inquieto al cor provo martire . 
Torto però conforto 

Ho da fperanza , che con lui fi naefee ; 
Da quella infieme dolcemente feorto 
Vommen fra Tonde ricercando il porto. 


Ben 

Le imfrtjftni deile idei. -V. « 
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Ben fo fra quai perigli amor mi adduce , 

Come dolce aura fpeffb altrove fpira 

Calciando a mezzo del cammin la nave: 

Ma ardir talor m’ infpira 

Moltrando agli occhi il mio Sol , che riluce 

E per virtù di l'uà villa foave 

Fammi il viaggio allor parer men grave . 

E quindi tutto accefo io vo cantando 
Beato , cui pur lice 
Al bel fulgore d’ ogni ben radice 
■Tutta paflar lùa vita, e come, e quando 
Stato mai uguagliarli 
A tal potria ? ma perche ognor felice 
^ ura 5 ^ Ibi viene a celarli , 

E l’ alma forte in ria torna a cangiarli . 


Canzcn troppo t innoltri , anzi ten vai 
Or demando quel , che a lei difpiaccia , 
rerò ha meglio , che ti affieni , c taccia . 
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In volto a lei , dove amor tiene il feggio , 

Tal luce di beltà fplcndor perfetto , 

Che quando a me rivolge il vago afpetto. 
Altro da amore altro da lei non chegg» . 

Cofa mortai più allor non curo , o veggio , 

E sì dolce piacer m’ innonda il petto , 

Che de’ beati l'pirti entro all’ eletto 
Cerchio col mio penfier m’ innalzo , e feggio . 

Infin che la celerte immagin viva 

i M’ è dinanzi , dal mondo io fon divifo , 

Che novo all’ alma ognor prodigio arriva 5 , 

Ma qualora cortei del fanto vifo 

Kende ad un tratto la mia villa priva , 

D’ elfer in terra r e non in Cicl mi awifo » 


Qualor di quella mia vaga donzella 

Ne’ lucenti e begli occhi i miei affifo , 

Vi fcorgo amor come in l’uo regno aflìlo , 
Che 1’ interna a goder beltà mi appella r 

Allor vorria lo lpirto mio per quella 

Strada , che adduce a un vero paradifo 
Dal fuo terrertre e grave fral divifo 
Portarfi a contemplar l’ alma fua bella . 

Ma l’ invifibil nodo , onde già Dio 

Lo avvinle , il tiene ne’ miei lumi, ov’ anco. 
Si ferma di volar pien di delio . 

Così privo d’ aita il cor vien manco, 

E lento il fangue oltrepartando il mio 
Volto poi lafcia fcolorito e bianco , 

An\or 

i,~ », Ter . Il color pallèéo prodotti da lenta 
f irto lazj w di 
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Amor de’ bei foavi 

Occhi , che a dolce e faldo nodo ftretto 

Hanno il mio cor , a ragionar m’ invoglia ; 

Però de’ fpeffi e gravi 

Sofpir fi fgombri il petto 

Tanto almen , che cantar non mi fi toglia « 

Non canto già , perche da verfi io coglia 

Alcun rinoro , nella pena mia , 

Ciocché giammai non fpero 
Ma perche , chi non vede il loro altero 
Splendor , di tanto ben privo non fia ; 

Che uno fpirto gentil benché rimoto 
Code di un ben , che gli fi rende noto * 


Non mirai tanta luce • • ì 

In alcun afiro fiammeggiar , qualora 
Il Ciel fi mollra più di nebbia fcarco , 
Quanta tuttor riluce 
Da cari lumi fuora , 

Che mi fan dolce 1’ amorofo incarco . 

Di là valor mi lcende , ond’ io men varco 
Al gloriole fin poco prezzando. 

Quanto più il vulgo eltima . 

Per Ior lo! veggio, che Imarriro prima 
Avea il verace calle , e come errando 
Men già co’ miei penfieri in quella parte , 
Ove ognun va , che da virtù fi parte. 


$ \ C°me 
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tome il maggior Pianeta . 

Gli altri , che intorno a lui prefcritto calle 
Serban a illuminar da Dio creato, 

Se colla bella e beta 

Faccia ogni bada valle 

E fiume e lago e paludofo prato 

Dal Ciel riguarda , col poflente e aurato 

Raggio 1’ acque infiammando innalza, e traggC 

A fe tenui vapori , _ 

I qual converfi in rugiadofi umori . _ 

Scendon pofcia a bagnar le accele piagge. 
Sicché di notte il lor diurno danno 
■I fiori e l’erbe riltorando vanno -. 


Così fe’ i lumi , m cui 

Il divino fattor tanta beltate 
Pofe per far in parte almen palefi 
Gli eterni tefor fui 
A quella ofcura etate -, 

Ella talor raggira in me cortefi » 

Per le pupille mie vibrando accefi _ . 

Raggi la mente infiamma, e i miei penneri 
Erge con dolci feorte ; 

Ond’ elfi fuor delle lor vie di (torte 
Scopron di mia falute i fender veri , 

E a me tornando adorni del bel lume 
Rendon mio cor giojofo oltre il coftume . 


Luci 


»• St. Cofa Jia rugiada ffiomiult. 
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Luci beate e care , 

Al cui celeite , e vivo lume ardente 
Le. fue quadrella amor tempra , ed affina , 
Poterti almen narrare , 

E quale 1’ alma fente 
A voftra villa angelica e divina 
Sempre fare di le forte rapina , 

E qual nuova rugiada in fen mi piove , 

Che dentro in ogni pane 
Tal dolcezza m’ infonde , e mi compatte , 
Che tutti allegra i miei l'pini , e commove , 
E mi fembra per tale alto diletto 
Di.gulfare il divin nettare eletto: 


Canzop di rimirar le luci belle 
Per te mi nafce in core 
Vivo defio : però puoi dir a Amore 
Che fe novellamente ei vuol per quelle , 

E in note più infiammate il canto io fciolpa , 
Preghi lei , che i begli occhi a me rivolgi , 



t 
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La mia tanto gentil Donna , qualora 
Lieta ver me rivolge i lumi bei , 

Un sì polente foco efce da quei , 

Che per l’ offa mi fcorre , e m’ innamora 4 

E perche amor alla mia lingua allora 
Tal porge ardire , onde difcopro a lei 
La lunga e acerba pena , e i danni miei , 
Che per fua colpa van crefcendo ognora , 

Li volge altrove , e in forfè men refi’ io , 

Se per rigor mi fuega . o per timore 
Non la mova a pietà lo flato mio. 

Ma fe avverrà , che nel bel vifo io miri 
Spuntar qualche pietà del mio dolore , 
Quanto fien bene fparfi i miei fofpiri ! 


Sì veloci all’ occafo i giorni vanno * , 

Che la vita mi par un fogno , e un ombra , 
E per noftro delfino è quella ingombra 
Da molte pene , che olcurata 1’ hanno . 

Sol gli occhi voftri al viver luce danno , 

Che ogni trillo penfier fuga, e difgombra : 
Ma un rio ferico vel talor gli adombra , 

Che doppia il duolo all’alma , e al cor l’affanno. 

Pur quello infiem d’ altro colore in mente 

Amor mi pinge , e all’ intelletto il moffra , 
Sicché 1’ odio , e amo ancor veracemente . 

L’ odio perche cieca la villa noftra 

Rende : 1’ amo , e amerollo eternamente , 
Da poi , eh’ io vidi che fu cofa vollra . 

Amo- 
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Afrore e vezzofette 
Pupillette 

Se a me il guardo rivolgete , 
Quanto il Sol con la fua luce 
Mai produce , 

Tutto in me voi producete . 

La fua vi (la il Mondo allegra , 

E la negra 

Ombra toglie in ogni parte j 
Piove in me per voi la gioja , 
E la noja 

Dal mio fpirto fi diparte. 

Nella terra ei vigor cria , 

Quando ria 

Stagion parte, e Aprii ritorna, 
Per cui tutta d’ erbe e fiori 
A! di fuori 

Si r copre , e fallì adoma . 

Voi novelli e lufingbieri 
Bei pen fieri 

Entro I’ alma mi criate , 

Onde veda poi la mente 
Un’ ardente 

Viva brama di beltate. 

Alle piante tutte il fole 
Ancor fuole 

Viva mover fiamma in feno. 
Onde i loro rami tutti 
Di bei frutti 

Nell’ autunno carchi fieno . 
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Del mio frale in ogni loco 
Voi bel foco 
M’ infpirate , cbe vigore 
A me porge, ed emmi fida 
Dolce guida 
Ad oprare con valore . 

Febo con l’ orato, lume 
Ha collume 

Ricchi far i monti <F oro $ 
Arricchite voi Io fHle 
Del gentile 
NobÙ Delfico lavoro . 

Febo in mare , e in ogni fonte 
Di fu a fronte 

Una immaso fìmil forma : 

Voi potete, o lumi bei, 

Entro a’ miei 
Rimirar la voftra forma.. 

Ei per curvo e trasparente 
Vetro ardente 

Vibra i raggi , e tutto accende > 
Vollro raggio per le vie 
Delle mie 

Luci palTa , e il cor incende. 

Quando il fole in Ciel fi abbatta , 

E noi latta 

Si rattrilla il Mondo, e langue : 
Lumi al voflro dipartire 
Rio martire 

Mi confuma, e rende «(àngue. 


Amo» 


4 . Tt. Unte cetmtja ufiiri*. 
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Amore del mìo cor l’ impero or tiene , 

In cui movendo l’ infiammata voglia 
La ragion del natio fuo lume fpoglia , 

E ftrigne quale fchiava in rie catene ; 

Onde quanto gli aggrada a me conviene 
Tutta in pace foffrir 1’ amara doglia. 

Anzi tanto mi accende , e sì m’ invoglia , 
Ch’ emrai forza di amar fin le mie pene , 

Poiché fe miro un fol guardo fereno 

Un uom divegno, che gli ftrali , e l’ arco 
Baciando a novi colpi offre il fuo feno : 

O un uom di grave ed ampio pefo carco. 

Che febbene il vigor gli venga meno , 

Va porgendo le fpalle a novo incarco , 

. i •' . 1 

Ecco già nafcere 

La chiara Aurora , 

Che il Ciel co’ lucidi 
Raggi colora . 

Ecco che Apolline • «• r 
In Oriente - " ■ 

Compone il nitida • *• 

Cocchio lucenre . ■ ' - ' ' 

• r 

Non piìx Lucifero < ■■ • ' ^ 

In Ciel fi fcorge , 

Che cede al fulgido 
Raggio che forge . 

Le piume morbide ■ 

Deh lafcia o bella , 

E In mano recati 
Ateo , e quadrella , 

Odi 
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Odi il lietiflìmo 

Suono di tromba * 

Per cui la tremola 
Aura rimbomba ì 

Odi degli avidi < 

Cani i latrati 
AH’ opra amabile 
Pronti ed ufati ? 

Già ne paventano . . - 

Sotto ai Ginepri 
Le yelocirtìme 
Pavide lepri . 

*) 

Oh qual magnifica 

Preda in tal giorno 
Fia mai , che feguati 
Al tuo ritorno ! 



o lperanra , onde fovente 
Dolcemente 

Infiammato era il cor riiio , 
Ove i giri tuoi sì predi 
Rivolgerti j 

Che il tuo lume a me fpario? 

Tu pietofa con penderò 
Lufinqhiero 

Bel conforto a me rendevi, 

E fembravan le gravofe 
E nojofe 

Cure affai per te più lievi . 


r 

■ 




Al 
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ÀI tuo chiaro e dolce raggici - 

Suo viaggio 

Il mio fragil legno fea , 
Mentre Covra le profonde 
In cert’ onde 
D’ amor aura Io fpignea. 

Or che torbida tempo Ila 
A lui della 

Duro fdegno , e le mie Carte 
Di timor aura nemica 
Affatica , 

Di varcarle è vana ogni arte 

Chi dell’ aulirò al CofHar grave 
Della nave 

Può Cerbar il primo impero? 
E qualor oCcuro velo 
Copre il Cielo 
Solcar dritto il Cuo fentiero ? 

Ah Ce torto la tua luce 
Non riluce ) 

Senza piò cercar il porto , 

O fìa rotto in duro Ccoglioj 
O da orgoglio 
Di portenti flutti afforto. 
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Io mi moitei qualor appar Io fdegno,. 

Ch’ ogni fperanza mia tronca , ed invola » 

Se non forte un penfiero , a cui mi a (legno , 
Ghe va dicendo , mifer ti confola . 

Sdegno amorofo è- tal-, che parta, e vola, 

Che amor non vuol di amanti privo il regno 
Così m’ incora, e all’ alma afflitta e fola 
Contro morte mi fa feudo , e ritegno . 

Perche bramo veder fereno il ciglio. 

Onde fi feombri il gel , che il mio cor preme» 
In lei tengo lo fguardo intento e fifo . 

E benché sfavillar non vegga un rifo , 

Vommen vivendo ancor di lieve fpeme , 

E chi fi pafee. fòl d’ aura fomiglio . 

• k 

Mi vibrate 
Adorate 

Pupillette mille dardi , 

Mi ancidete. 

Nè volete - ' 

Pupillette , eh’ io vi guardi ? 

Tutta cade 
La beltade, 

Qualor più neflun la miri, 

L’ ordin tutto 
Fu coftrutto 

Sol perche da ognun fi ammiri, 

S* Iri il vifo 

D’ improwifo 

Di color dipinto rnoflra » 

L’ arco e (fende , 

E rifplende 

f> r Per far lieta villa nortrg. , 

Mille 

r- Se. V Iride. 
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Mille belle 

Chiare {Ielle 

Vain.di notte fiammeggiando» 

Nè fi move 
L’ ira a Giove , 

S’ altri allor le Ita mirando » 

Sempre allora , 

Che T Aurora 

E’ nel vifo più vermiglia , 

Gode forte , 

Che il conforte 
A lei volga le fue ciglia . 

Flora torna 

Ricca e adorna 
Di odorati , e bei fioretti , 

Nè fi attrifta 
Alla villa 

De’ lafoivi Zeffiretti . 

Se bel fonte 

Fuor d’ un monte 

Efce , e (lagna fra 1’ erbetta > 

Ha delire , . v\ 

Che fi mire 

In lui vaga fanciulletta . 

Voi brunettè 

Pupillette ■ . » 

Affai più di lor vezzofe 

Siete folo . ; 

Per mio duolo 

A’ miei guardi fi ritrofc ? 


Qua! 
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Qual cruda della , che par Tempre fia 

^ Solo intefa a colmar la mia fciagura , 
Novellamente il chiaro Sol mi fura , 

Che porge luce a quella vita mia ? 

Io men redo corri’ uom , che fi defvia 

Fra l’ ombre avvolto della notte ofcura ; 

O cui 1’ acquofo umor fi addenfa , e indura 
itegli occhi , e a’ rai del Sol chiude la via . 

Pur quegli all’ apparir del novo giorno 
Di allegrezza ripieno il fallo emenda, 

E fa al primiero fuo cammin ritorno \ 

Quelli da efperta man tolta la benda 

Riede alla luce ; e a me eh’ ho nere intorno 
Qmbre giammai non fìa , che il dì fi renda ì 


JVIentr’ è lungi colei , che onoro e colo , 

Sovente volgo a folitaria valle 

Le inferme piante , e amor tal forza dalle , 

Ch’ io ben ne andrei dall’ uno all’ altro polo, 

E fpinto da quel fiero acuto duolo, 

Con che il crudele ognor emmi alle fpalle 
Vo feorrendo ogni prato , ed ogni, calle , 

E godo, favellar meco da folo . 

Se da alto poggio mai paftor mi vede , 

Va dicendo o la via quelli fmarrio , 

O che è fuor di fe Hello , q amor lo fiede , 

Ben dice il ver , è fuor di me fon io , 

Perche tutto lo fpirto in lei ri fiede , 

Ed amo , ed ho fmarrito il cammin mio . 

Tato* 
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Come fi formino le cateratte negli occhi 
e impedì fca la vi fi a < 



Talor fi fcorge in ferii piaggia aprica 
AI ritornar della (laeion diletta 
D’ Ope alla figlia biondeggiar la fpica „ 

Che larga mefce al mietitor prometta . 

Quando fredd’ aura in duri globi implica 
Lo lciolto umor alzato in nuvoletta , 

Onde fcendendo grandine nemica 

Il grano a terra , e in pianto il cultor metta , 

Così un’ aura , che molle , e che rivolle 
Altrove ogni di lei penfiero , e voglia , 

La noflra Ipeme in erba, o Amor ne tolfe , 

Tu fenza flrali , io lenza core , e vita 

Or fiamo, e che riman fuori che doglia, 

Or che tutta la. gloria è a noi fparìta ? 


O folitaria valle , ? a me sì fida , 

Quercie annofe , afpri dumi , ombrofo fonte , 
Folchi antri , orridi lalfi , alpellro monte , 
Che ancor ferbate le angofctole linda . 

$e fia che fu vicin poggio fi affida 

La cagion del mio duolo , a lei con pronte 
Voci fate mie pene aperte e conte , 

Che a me non crede , quanto amor mi ancida. 

Ma fe fia infiem , che il fuo bel vifo adomo 
Un pietofo pallor dolce (colori,. 

Ah noi tenelle a me giammai celato ! 

Poiché ricolmo di allegrezza , e armato 
Di fcelte rime a voi farei ritorno 
Di gioja empiendo i vollri cupi orrori 

Dolce 


1 , Come fi fonai la f rasentila , 
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t)nlce pioggia di lagrime fcendea 

Dal volto di mia Donna , e feco amore 
Spargea pianri , e dal lor petto il dolore 
Aura angoiciofa di lòipir traea » 

Io che del loro duol pietade avea 

Lei confolar cercava , e il rio Signore , 

A cui credendo il troppo incauto core 
Del Ino danno vicin nulla temea. 

Quando improvvifamente a lei nel vifo , 

Allora che celiar cominciò in parte 
Il lor pianto , rifilile un dolce tifo : 

E nel medefmo punto accefo dardo 

Vibròmmi Amor, che la più interna parte 
Raggiunfe , e accefe sì , «die ancor tutt’ ardo . 


o dolce Zeffiro , che a bel viàggio 
E felicilTimo or ora move 
Virtù del fulgido fuperno raggio , 

Ch’ entro del liquido etereo piove 

Deh fe full inclito colle , che il Màggio 
Orna di florido nembo , e di nove 
Erbette incontriti in cor felvaggio 
Sotto vel fplendido non vifto altrove ! 

Tu che col tepido fiato innamori 

E gli augei garruli , e i moflri fieri , 

Ch’ efeon da’ Libici covili fuori , 

Sciogli quell’orrido ghiaccio, che attorno 
Stavviii , e rendilo tal , eh’ io non fperi 
Invan di feorgervi amore un giorno . 

Non 

t. Allegoria del fulmine. 

2. Il Seie erigine di vento* Allude al monte di Briamjr- 


‘ 



Non poco ardendo per leggiadra ed alma 

Beltade , eh’ ha il mio cor quali coniunto , 
Sin qui per mio deltin mi veggo giunto 
Senza onor , lenza merto , e lenza palma . 

Sì fianca e fazia è di fòffrir quelV alma 

Quell’ acerba e ria doglia , ond’è il cor pini::', 
CFie fente del partir 'àcino il punto , 

Se tarda ancor la deriata calma. 

Erra chi crede dolce cofa Amore , 

Quel cieco e ardente Amor , cui il vulgo ignara 
Suoi voti porge , e quale Nume cole . 

Amor è pafsìon , che ofeurar fuole 

Ragion , e a morte poi tragge non raro , 

Chi mal cauto lo accolfe entro del core . 


Non minaccia ognor procella 
U alta (iella 
D’ Orlon all’ Occeano , 

Ma fovente 
Rilucente 

A’ nocchieri d’ ogni vano 
E importuno rio timore 
Sgombra al core . 

Nè già ufeendo dal profondo 
Antro al Mondo 
Borea Tempre ghiaccio aduna : . 
Ma alla lede 
Ima riede 

Con P algente ftagion brana 
Al tornar del tepidetto 
Zeffiretto . 


C 


Nè 
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Ne tuttor dal Cielo irato 
Un malnato 

Dento umor fu i campi fcende, 
Iti fuori 
Bei colori 

Apre, e l’aere chiaro rende, 

E del Sole il raggio adorno 
Fa ritorno. 

Così meco vo parlando, 

Sofpirando , 

Che difgombrifi lo fdegno. 

In che avvolto 
E’ il bel volto 
Di cortei , ma nertun fegnc* 

D’ alma pace nelle care 
Luci appare , 


del tuo bel fello onore 
Per chiaro ingegno , e per coftumi onerti x 
Che già di tanta e viva fiamma arderti x 
Quanta puote capir in gentil core . 

Pur col favor dc-Il’ alme Aonie fuore 

Sì in rime il tuo Signor ritrar faperti , 

Che fin che novi giorni il Sol ne appretti , 
Immortale nc avrà gloria, e fplendore . 

r 

l a qnalitate del tuo degno foco 

Nel freddo core di mia Donna imprimi , 
Cui di me nulla cale , e di amor poco . 

E in me il culto tuo ftif, gli eletti e primi 
Modi , ficchè lei canti , e in ogni loco 
Come convienle , ognun la onori e rtimi . 

Ora, 


y A**JPtia tifine Vaporale dì Gafpara Stampa . 
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O ra c ^ e Fillide 

E’ da me.lunge r 
Si acerba doglia 
Mi aliale ? e punge , 

Che di trillezza 
Il cor fi fpezza . 

Or che que’ lucidi 
Lumi iereni , _ 

Lumi d’ inlolita 
Dolcezza pieni , 

Donde ho collume 
. Trar vita , e lume j 

Or che 1’ amabile 
Bel vifo adorno , 

Ove le grazie 
Fanno foggiorno , 

Per mio martiro 
Più non rimiro , 

Sofpiri , e lacrime ’ .7 

Affanni , e lai \ 

Ognor m’ ingombrano , 

Che tèmpre mai 
La pace , e calma 
Turbano all’ alma . < . 

<^ueIT onda , eh’ agita 
L’ aulito ne’ mari , 

E’ viva immagine 
De’ molti e vari 
Moti , che in core 
Produce Amore * - 


C a, Qiian- 
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Quando rifplendono 
Gli alari nel Cielo » 
E la chetilTima 
Notte di velo 
Ofcuro 1’ opre 
Del Mondo copre , 


E quando il placido 
Sonno le fue ali 
Difpiega tacito 
Sovra i mortali. 

Io mefto intanto 
Mi fciolgo in pianto . 


Poi quando mirali 
Il novo giorno , 
Che chiaro 1’ etere 
Ne rende intorno, 
E gioia infpira 
A chi ’l rimira , 


Per me raddoppi ani! 

Pianti e lòl'piri , 

E ovunque 1 languidi 
Occhi raggiri , 

Il Mondo è tutto 
Ripien di lutto . 


Il Sol che lucido 
Prima parea , 
Avvolto or lembrami 
Da folca e rea 
Nebbia , e la gioja 
' Converfa è in noja . 


- 

Non 
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Non il dolciflìmo 

D’ augei concento % 

Non del fuo liquido 
E Puro argento 
Col mormorio 
Limpido rio . 

Non la piacevole 
Sponda borita 
Di un rivo, o piaggiai 
Lieta e gradita 
Può il mio martire 
Alleggerire . 

Ma tale orribile 

Gel nelle membra ' 
Scorre e s’ infinua , 

Che già mi fembra 
Sentir vicino 
Il mio dettino. 

Canzone vattene 
Alla mia Fille 
Con voce flebile 
Lei prega , e dille , 

Se tarda ancora 
Convien , eh’ ei mora « 


C 3 Oh 
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Oh lieto e fplendido giorno , che meni 
Teco il mio lucido bel fole amato , 

Oh me fra gli uomini il pivi beato ! 

Oh d’ alto gaudio momenti pieni ! 

Tu con tue nitide ore fereni 

Il mio di tenebre ingombro flato , 

Per te , oh propizio giorno ! mi e dato 
Bearmi a’ fulgidi lumi l'ereni . . ’ . 

Ah Tempre vegga/? al tuo ritorno 

Di vezzoftflimi germi , e di fiori » 
Novelli al Serio il lido adorno ! 

E di queft’ inclito colle i Pallori 

Ogni anno , oh candido beato giorno . 
Al Cielo fpargano Arabi odori . 


Oh della placida ombra notturna 

Figlio, ed agli. uomini della diurna 
Fatica amabile dolce rilloro, 

Che d’ una candida gemma , e dell’ oro , 
Che male eftimafi più i lalfi, ed egri 
Spirti lor validi tomi e rintegri . 

A Filli gli umidi vanni diffondi 
Ne’ fianchi e lucidi fuoi lumi fcendi , 
Scendi , e alle pallide membra quiete , 

E all’ alma immagini adduci liete . 

Tu fuga i vigili affanni melli , 

E tutti i torbidi penlìer funelti . 


Tu 


i. Corii, ìli inutili . 
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Tu fuga l’ invida febbre, che ardita 
I.’ ha di terfiffime nevi sfornita , 

E quafi all’ arido labbro , ed al volto 
Tutto il vermiglio colore tolto . 

Se per te il roieo colore adorno 
Farà alle morbide guancie ritorno , 

E infìern le grazie , amore , il riio 
Per te len riedano al fuo bel viio 
Io farò 1’ etere fofco rifuoni 
Degli Apollinei fellofi doni. 

Ed ella fplendere fra gli orror tuoi 
Un de’ più amabili fòrrifi fuoi . 



Ecco già nitido fa/fi il cjtndore , 

Che il regno irradia di amor , e aggiorna , 
Ed il purpureo natio colore 
Alle fue morbide guancie ritorna. 

Ecco già i lucidi fuoi lumi Amore 
Di vivaciffimi bei giri adorna , 

E al labbro rofeo un tifo fuore 
Apre , che i gemiti in gioja torna . 

Eccola al fulgido criflallo a canto 
Terger la florida beltà novella , 

E il crin fu gli omeri ondeggia intanto . 

Ma ancor già 1’ aureo crine innanella , 

E pofcia fregiali del verde ammanto , 

Oh come è ljplendida , oh come è bella ! 

Vidi 
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Vidi al margo 
Del più largo 

Seno , dove 1’ Ollio (lagna , 

E con F onda 
L’ alma fponda 

Del Sebin percuote , e bagna , 
Sovra F erba molle ftefo 
Fanciullin dal fonno prefo . 


Ivi denfa 

Schiera immenfa 
Pur di pelei fi fcorgea» 

Che vagando j 
E guizzando 

T remolar F argenteo fea , 

E ondeggiar il colorato 
Raggio ancor fui verde prato. 


Ivi eletti 

Augellettt 

Con le dolci lor compagne 
Fatti amanti 
Di bei canti 

Empian quei colli , e campagne » 
Ove F aurea melodìa 
Focheggiare fi lentìa . 


Naf- 


». n. Hifttjfsne iti’ fuggì feltri . 
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Nafcean refe , 

E amorale 

Mammolette a lui d’ intorno , 
Ed a quante 
Vi eran piante , 

Ogni ramo tutto adorno 
Si rendea di vaghi fiori, 

Che fpargean foavi odori . 


Mirai poi 

Predò a’ fuoi 
Crin di fèrpi venenate 
Mucchio orrendo , 

Che giacendo 

Quali in nodo avviticchiate , 
Alle tempie del fanciullo 
Formar (erto avean traftullo . 


A periglio 

Tale il ciglio 

Tollo inarco, e un freddo gelo 
Nelle vene , 

E in cor viene 

A {lagnarmi il fangue , e il pelo 
Arricciatomi gridai , 

E Ccuotendol io fvegliai . 


Quan- 


Digitized by Google 



4 * 


Oliando ci s’ erfe , 

E converfe 

Per mirar chi 1’ avea fcoflò , 

Io mi avvidi -•> ~ 

A <JUeÌ fidi <■ . 

Divin vanni , che avea al doflò k 
Ed all’ arco , che fcoprio , 

Ch’ era quei 1’ alato Dio . 


Chi le’ eh’ ofi 
I ripofi 

Turbar , dilli , agli alti Numi ? 
Per tua pena 

Ogni vena . 

Ti arderà di fiamme , e j lumi 
Per lo grave duol , e affanno 
Or le notti veglieranno . r 


Poi la delira 
Sua maellra 

Prefe 1’ arco , e vibrò Arale ; 
Onde il lato 
Ho piagato , 

Nè cercar pofa or mi vale, 
Mentre in pianti , e. meili accenti 
Palfo or l’ atre notti algenti . 


Oh 
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Oh Donzelle *’ : *i • 

Vaghe e belle,! • # . „■!-•••> j ; 

Che il fatale cafo udite , 

Imparate 

Da me , e fiate # ..i . .• _> 

Coi fanciulli più avvertite, 

Che fe Amore mai fi defta . 

Sempre il cor piagato refta • 


Vaglie elette - 

Mammplette, . .t : ; 1 

Che produfle il bel fereno , 

Voi ne andrete 

Tutte liete . . v !*..> 

A fregiar di Fille il feno. 

Tutti guanti 

Gli amaranti , , _ 

Gigli e rofe invidia avranno , 

Gli aftri amici • ■ 

Più felici _ # ^ 

Giorni diero a noi diranno. 

Più che il noftro 
Latte ed diro 
Il pallor vofiro le piacque . 

Perche in noi , ' 

Quale in voi 5 

Sì gentil pallor non nacque ? 

C 2 Pur 
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Pur fimlfe 

E’ il gentile 

Bel color , che in noi rifplende 
Al candore , 

E al roflòre, 

Che si vago il volto rende. 

Ma che valfe , 

Sebben calfe 
A natura noi fornire 
Di giulivo 
Color vivo, 

S’ ei ne toglie un tal gioire? 

Forfè fia , 

Ch’ una ria 

Nube a noi la fpoglia offenda , 

O che un vento 

Violento 

Col foffiar al fuol ne (tenda. 

O che un’ onda 
Dalla fponda 
Fuor fe n’ efea rovinofa , 

E che larga 
Rena fparga , 

Ove il noftro (telo po& . 

La pregate 
Per pietate 

Ver noi pieghi il dolce ciglio , 
Che ci colga , 

E ci tolga 

Con fua delira dal periglio , 


Noi 

>‘ 





Noi verremo , 

E orneremo 

La fua fronte , e i crini d’ oro 
Degli odori 

Tutto fuori . . 

Verferem 1’ almo teforo . 

Safem grati , 

Nè gli amati 
Turberem doftri ripofì , 

Ma in quel loco 
Sempre in gioco 
Starerai lieti , ed amorofi . 

E fe tanto 

Nobil vanto 

Filli folo a voi concede 5 
Lo fcherzare 
Fra le care 

Chiome fìa njofbra mercede . 

Che die’ io 

Ah che il mio 

Penfier leggo altrui nel core 1. 
E loquace 
Petr chi tace 

Sin mi va rendendo Amore . 



Dall’ acuto dardo punto , 

Che m’ è fìtto in co; men già 
Per montana , ed erma via , 
Ed a mezzo il calle giunto 
Febo coi bei rai lucenti 
Bofchi , e prati fea contenti . 

A orni parto tenea il volto 
Dal mio pianto fatto molle 
Al felice amabil colle , 1: . •• 

Ove Filli alberga , volto , 
Come fuol nocchiero accorto 
Tener fife il guardo al porto... 

Quando fovra lievi penne 
Librata alma rondinella. 

Dalla piaggia lieta e bella 
Improvvifa a me fen venne, 
Onde torto di/Te al core : 

Ecco vienfi un meflò > Amore 

Gentil Progne , e dove vai , 

Dirti, i voli tuoi fpiegando? 
Iti non vai tu cercando , 

Nè la fuora , che il lor fai 
Rio deftin , forfi. hai defio 
Di parlarmi del ben mio ì 

Dunque il voi , che la natura 
A te diè veloce arrerta. 

Che qui a te non fia molerta 
La dimora , dove pura 
Onda fuor del vicin monte 
Forma ufcendo chiaro fonte .. 
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Deh t( piaccia in si bel loco 

Or di lei , eh’ ? la mia fpeme 
Lieta far membranza infieme , 
Che fors’ ardi di esitai foco ! 

Con novelle grate farmi 
Puoi felice, e vita darmi. 

Narra, : è ancor la mia nemica 
Salda quafi antico fcoglio, 

E del primo fiero orgoglio , 

S tai fu Tempre pure amica? 

la è anoor crudele tanto , 

Che derida ogni mio pianto ? 

Qvver come lufinghiera 

Speme parla al core , fente 
Pietà , e del rigor fi pente , 

E tu dolce meflaggera 
I miei giorni amari e trifii 
A far lieti ten venirti? 

Ma erta torto , eh’ ebbe udito 
Le infiammate mie parole- 
Qua chi rider d’ altrui fuole 
Dal fen trafie un bel garrito, 

E fuggendo altrove folo 

T?o{ lafciòmmi in preda al duolo. 
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Quale nel torbido mare di Atlante , 

x O d’ Adria il liquido vivace argento , 
Or terfo or placido, ora fpumante 
Non è mai {labile un fol momento . 

O qual nell’ aria nembo vagante , 

Or tutto rapido , ed ora lento 
Or retro movefi , ed ora inante , 

Come lo caccia il novo vento * 

Tale quell’ anima non fra , che fuori 

Mai di eiler liabile , che vuole Amore 
In lei fi cangino voglie , e penlìeri • 

Ed or angofcia provi , e dolore , 

Or calme placide , e gaudi veri 
Contorme deltavi l'peme , e timore . 


Qualor il guardo io volgo a quelle carte , 

Che molte un tempo vergar femmi Amore 
Per lei , eh’ effendo di bellezza il fiore 
Traile a fe de’ miei dì la miglior parte . 

Conofco come. fi ailontana e parte 
Dal vero bfene un giovanile core , 

Che defiando va poche brevi ore 
Di un falla dolcezza , e mai colgane . 

E in vece di recar a me diletto 

La rimembranza della prima etade , 

Mi produce nel cor contrario effetto . 

Che veggendo , com’ io fcarfo rimango 
Di merti a folo amar mortai beltade , 

I dì perduti invali fcfpiro , e piango . 

R ]- 


■ ■ 



PARTE TERZA. 


RIME. 


O h Regina immortai dell’ Adria , a cui 
Tutta Europa s’ inchina , e il fiero Trace 
Che tinto di rofiòr rimira , e tace 
Le fue larghe fconfitte , e i danni fui , 

E^Tolle ! io dirti un di , chiunque a tui 
Lidi f>ur ofa turbar P aurea pace , 

Di fenno adorna , e di valor verace 
Rivolgi a fcorno fuo P ardire altrui . „ 

Ma poi , eh’ oggi ti ftai lieta e ficura 

Mirando intorno tutto armato il Mondo, 
Cn empie di orror le ftelle , e la natura , 

Io canto : eterna cura il Ciel fi prefe 
Di foftenere del tuo regno il pondo , 

E gode fare ognor le tue difele . 

A Quei 



Quei che con alta providenta , ed arte 
I bei Pianeti di Mercurio , e Giove , 

F. di Saturno , e di Diana , e Marte 
Eternamente in Ciel raggira , e move , 

E 1’ anno con ftagion diverte parte , 

Quando la terra di fiorite e nove 
Spoglie rivefte, e quando in ogni parto 
Gelati umori fu lei verfa , e piove , 

I germi dei mortali àncor rinnova ; 

Onde contro il poter del tempo edace 
La fiirpe a rifiorir Tempre ritorna , 

Quindi ancor prole gloriofa e nova 

Da voi Spofi verrà , che in guerra , e in pace 
L’ Adria farà di chiare imprefe adorna . 


Quella è pur la fiorita alma pendice, • 

Nobil donzella, agli avi tuoi si cara. 

Dove la loro sì famofa e chiara 
Stirpe un tempo primiera ebbe radice , 

Che a lei mai valfe efifer d’ Eroi nudrice , 

Se poi fortuna alfin fu feco avara ? 

Ella ancor piagne la ria piaga amara , 
Qiiando 1’ Adria fen feo ricca e felice . 

Ma tu , che nel bel fangué a’ noftri tempi 
Serbi ancor vivo quel primier valore , 

E il gran Regno di fpeme alta riempi , 

Potrai coi figli , che di là verranno 

A colmarla di gloria , e di fplendore , 

Un giorno trarla dall’ antico affanno . 

/. Non 

l* D^erji moti 4t* tigoni. 
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NTóll puf Vinegia , ove tua pianta altera 
SI ben al Cielo llefe i rami d’ oro , 

* Che fin del Regno nell’ età primiera 
; * Di preziofi /rutti entrili fora: 

la Cittade , che fui Tebro impera, •’ 
t E fu adorna per lei d’ oftro , e di alloro, 
Spofa da te le prifche glorie fpera , 
r - E 1’ avito mirar fregio , e decoro . . 

Io già comprendo della man divina ; 

Ir opra fublime , che di unirti inlìeme 
t Con eccelfo conforte ama , e deliina . 

Brama ella con tal coppia illuftre , e rara 1 
- D’ ambidue rallegrar la viva Ipeme , 

E rènder l’una , e l’ altra ancor più chiara • 


Mentre cori per tèmpo alto Signore 
La Regina del mar d’ Adria confente 
Al tuo gran merto quel fupremo onore , 
Di che fuole fregiar canuta mente. 

Quella , che un tempo fu tua cura , e amore , 
A te sì cara , e sì devota gente , 

E che del chiaro e fovruman valore 
I degni fatti celebrar fi fente. 

Si allegra oltr’ ufo , e i lieti fuoi felìofi 

Plaufi , che amor le della , erge alle {Ielle , 
E di viva i fuoi colli empie , e le valli . 

E i fiumi vanno fra ingemmate e belle 
Spónde affrettando i liquidi criltalli , 

Che fon tua gloria di mirar bramoii. 

- * A 2 Ben- 


*. a. Rugr. Pitiro Strato Cardinale ■ 
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Benché la fama in quella parte , # in quell*. 
Volando acquifti ognor novo vigore, 

E tanto il merto altrui pinga maggiore » 
Qjianfo ancor più lonfan -U lui fyveUfc : 

E benché parli affai di voi , pur ella » */- 

Rende affai poco al voftro merto onore J 
Che di una sì gentile alma il valore 
Penna non può affeguir , non che favella ; 

Solo chi il voftro parlar faggio intende, 

E infieme gode del cortefe afpetto , . 

Che ogni cor di desìo di gloria accende,' 

Scorto dal gran piacer, che Io forprende, . ' 
Del voftro eccelfo e chiaro fpirto eletto 
In molta pane la virtù comprende . 


Qelia non dei temer , chi con avara 
Man di quella mortai vita ne fpoglia. 

Nè r umana curare inferma fpoglia 
Al vulgo folo preziofa e cara. 

Mentre non fia , che alcun deftin fua rara 
Qualitate immortale all’ alma toglia ; 

Anzi nel Cielo fuor di affanno , e doglia 
Andrà in beltà coi primi fpirti a gara . 

E quivi in Terra le fregiate carte 

Del tuo nome , cui noftra etate cole > 
Faranno a morte gloriofi inganni : 

E i tuoi pregi diranno in ogni parte « 

Infra che ufcendo d’ oriente il Sole 
Alle genti comparta i giorni , e gli anni . 

Gli 
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Gli occhi lieti volgete , e il dolce, canto 
Illudri Cigni del bel ceppo onore, 

Da cui tale Vinegia ebbe fplendore , 
Quale dall’alto fuo cantor già manto. 

Alla (pofa genti! , che in aureo manto 
V eccello fpofo attende ,'e. già nel corg 
Pei lui dolci pender nutre di amore , 
Ch’ è folo di onelìate amico e lànto à 

Udite a lei non men far lieto invito 
L’ etereo fpirto della gran Cittade , 

Che fu 1’ -Adriaco mar eterno impera , 

Cantando : vieni al talamo fiorito, 

E i prifchi Eroi rinnova a nodra etade, 
Qh dell’-Adria delizia, efperp.e àltefa ! 


Otti dove d’ almi allori il crine han, cinfo 
Uh tempo gli avi nòdri', a cui recaro 
Più faldo onor , che noti avria di Paro 
Marmò , o metal di Atene , o di Corinto . 

Le delle voi di tanti fregi cinto , 

E per gito faper illudre e chiaro. 

Il Vglor prifco a rinnovar ferbaro , 

Che non fìa mai per volger d’ anni edinto ... 

Ma perche , oh forte invidio!» e ria 

Sì predo io veggio il bel dedin cangiato , 
Che già raccorvi in grembo Adria delia ! 

Ah fe durevol iòfle un tale dato! 

Opale nel Mondo mai popol fari». 

Di qufdo più felice e più beato b 

A 3 Riffr?- 

J. J$cepo , Totmmsfo Moctnhhi N. Veneti 
felibri Peni.. ' ! 
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Raffrena, o Patria mia, quel duol, che tanto 
Per Paolo ancora il fen ti opprime , e innonda: 
Or del Brembo infiorar devi la fponda 
Volgendo in gioja I’ angofciofo pianto . 

Non men cinta vedrai di rofeo manto ■ 

La Regina che il Mar d’ Adria circonda , 
Poiché mercè di amor lieta e gioconda 
Spofa forride del Germano a canto . 

Quelli a lei fpeflb i tuoi bei colli addita , 

In cui fua flirpe fu chiara e famofa , 

E i pregi aviti a rinnovar la invita . 

Quegli feflofo da’ beati regni 

Prega , che doni Eroi 1’ eccelfa Spofa 
A lui fimìli , e del fuo fangue degni . 


Voi, che di quefta alma Città reggete , 

Mercè del Ciel , si degnamente il freno , 
E del gran veglio dall’ antico feno 
I cari di Saturno anni fchiudete ; 

Udite come di feftofe e liete 

Voci , e plaufi il ridente aere è pieno , 

Per voftre gloriofe opre , che fieno 
Ognor ficure dal poter di Lete : 

Udite ognun cantar di lei , che fiede 
Al 'voftro lato i rari e fommi pregi , 

E di lui , eh’ è del valor voftro erede . 

E rimembrar infiem con laudi , come 
Gli aviti Eroi fi ornar di eterni fregi 
De’ Priuli recando ovunque il nome . 

Parti 


x. i. Opti. F uh {f intili ntrt> Kittorc di Strgamt . 
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Pani dalla Città , che per antica . ( 
Virtute Italia abbella , e in Adria regna , 
O lpofa , lotto 1’ amorola inl'eena 
Chinando l’iàlrha tua fronte pudica ; 

E là ten vai , dove da valle aprica 

Il Ren difcende * e dove illultre e degna 
Gente il vii ozio molle abborre , e fdegtv , 
E fol di fludj , e di belle arti è amica . 

Ma poi giunta al Regai lieto fopgiorno 
Le felici vedrai belle contrade 
Ingemmate di fior rider d’ intorno . 

E vedrai pofcia , chi nell’ altra etade 

Ha molti anni di Piero il foglio adorno, 

Su lor fante verfar dal Ciel rugiade . 


L’Eroe, che del bel Serio avendo il freno 
Fecel cotanto in fua ftaeicn beato , 

Di merti carco, e d’opre illultri ornato 
Sen va feflofo alla Reina in feno . 

Ma quelli colli in cui eterni fieno 

Suoi pregi , e il nome ognor chiaro e lodato 
Son di fquallore afperfi in ogni lato , 

E il Cielo è tutto di dolor ripieno . 

Ella fcoreendo il noftro almo Paefe 
Mifero, e privo del miglior folle gno 
Sente pietate di fua doglia amara ; 

E quindi con benigno arto correfe 
Il nodo addita ploriofo e degno , 

Che a lui per nollro ben telTe , e prepara . 

- ' A4 Gcn- 

f . a. Ttr. Bcntiem XtT. lamlertini . 
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Emilia , 
fra le belle , 

Che il Serio adornano % 
Vaghe donzelle 
Splendi qual fuole 
Fra gli altri il Sole. 

Tu novo accendimi 
Eftro fervente , 

Tu vive immagini 
Alla mia mente » 

Tu modi bei. 

Dettar mi dei , 

Del vago e fplendido 
Volto al bel lume 
Gli ocelli miei bevano» 
Onde fi allume, 

E fi rifehiare 
L’ alma a penfare . 

Entro 1’ arterie 
Appoco appoco 
Il fanaue infiammali 
Di un dolce foco , 
Mentre mi affifo 
Nel tuo bel vifo , 

De’ vezzi , e grazie , 

Ch’ oman la fronte » 
Del bel lietifiimo 
Rifo le pronte 
Mie rime fono 
Cortefe dono « 


Oi 


Gentile 

Che 


«liuto fu filli fvttli « l' ifiu pufif * 
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Or dunque in numeri '"> 

Si canti , e feriva 
Di amor la nobile 
Facella viva 
Del tuo diletto 
Bianco augelietto. 

Qual cafo addurtelo 
A noi, non fo ? 

O come al Sena 
Se ne volò 
Dal lieto e aprico 
Famofo Pico , 

So ben che i tenui 
Legger fuoi vanni 
Mai non temettero 
Gli fdegni , e i danni 
De’ più furenti 
Contrari venti * 

Ei giunto all’ ilare 
E lufinghiero 
Bel volto refefi 
Suo prigioniero, 

E da quel dì *, 

Più non patti « 

La luce celere 

Per gli occhi entrata 
Ha lor la imtnagine 
Gentil recata , 

Dove il ricetto 
E' di ogni obbietto 


Qju] 

». Si. Pile mante piò ahi teli* l/e/e Culti*.» 
i, !(■ Il ri flit 4*1 Ce retri , 
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Qual i belliffìma 1 t‘ i»‘- i i 
Ivi fu pinta , 

E datali {'piriti '' 1 . 

Fofcia la fpinta , 

Ove rilìede u ; 

L’ alma in fua fède * 


E per mirabile 
Ignoto nodo 
La fua bell’ anima 
Forfè con modo 
Men chiaro ajpprefe > 

E fe ne accele . • : * 

Chi de’ volatili : v > '■ 
Ofo fu dire, 

Che privi fodero 
D’ ogni fentire , J > 1 
Ch’eftema forza 
Li move , e sfona , 

Or venga a fcorgere , 

Qual fente amore , 

E quale accefefi 
Nel picciol core 
Foco vivace , 

Che l’ arde , e sface . ’• 

Oda l’ inlblito 

Soave e dolce ' • 

Canto , che l’ aere 
Intorno moke , - 
Ond’ eflb fuori 
Sfoga gli ardori . 


», 1 . tt. Cuna /’ anima finta. 

3< fi’ tdrttfl», i fu » tfinicnc , 


D’ al- 
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D* aliar che vedefi ib 

Spuntar <!’ aurora , 

Che co’ rai lucidi 
Il Cielo indora , . 

E la tua rara f . , 

Beltà dichiara. . t 


Sin quando I’ aureo i, ; .. , 

Suo carro altronde 
Volgendo A polline 
A’ noi fi afconde. 

Con fue bell’ opre , » 

L’ amor ri (copre . 


L’ 


ufato carcere 
Spefiò lafciando 
A tuoi bianchi omeri 


Sen vien volando. 
Che la gradita 
Villa lo invita . 


Talor ne’ lucidi 
Lumi vivaci 
Guata , che portelo 
Ognora faci 
Al cor di tanti 
Leggiadri amanti. 


Sovente al florido 
Volto fi aggira 
D’ intorno , e accefofì 
Di amorofa ira 
Le belle gote 
Funge , e percuote » 


i . • » 
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L’arte già tinto, '< 
Ma che ia provi da 
Natura pinfe 
Con colorite 
Rofe fiorite, 

Alle nerilfime 

Chiome or 1} volge , 
Che con piacevoli 
Modi fconvolge , 

Che a lui pur quelle 
Le fiamme han delle. 

Or il fuo picciolo 
Roftro /tendendo 
Le molli labbia 
Ti va mordendo 
Co’ più vezzolì 
Atti amorofi , 

O I alla candida 
Mano dillende 
Il volo , ed avido 
Il cibo prende , 

Indi all’ adorna 
Prigion fen «una . 

Ma dove rapido _ 

Il palio movi , 
Emilia, i teneri 
Lafciando e novi 
Scherzi del vago 
Pi te fol pago l 


E! 
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Ei dell’ amabile 
Dolce compagna 
Privo ripiglia 
Per la campagna 
Modo da folo 
Amore il volo. 

Ma oimè qual afpera 
Fatale ltella ! 

Oime qual barbara 
Man cruda e fella ! 
Dire il dogliofo 
Cafo non ofo. 

LafTo ! che fentomi 
Mancar le prime 
Forze, e le facili 
Mie liete rime. 
Che già il pregiato 
Volto è turbato . 

Poiché il fidiffìmo 
Amante , eh’ arfe 
Per re, già 1’ agili 
Penne or ha fparle 
Per fiero evento 
Al lieve vento. 

Ah ben hai mifera ? - 
Giuda cagione , 

Se alla tua doglia 
Or ti abbandone , 

E fe ti cangi 
In volto , e piangi ! 


V 
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Ti fu al par l’ inclito 
Augellm caro , 

Che a Lesbia il paffero, 
Per cui di amaro 
Duol bagnò molto 
Di pianti il volto . 


Ma nò , che 1’ anima 
Dal pefo fcarca 
Pel vado Oceano 
Ratta fen varca 
Alle fue elette 
Chiare ifolette , 


Che lungo d’ Affrica 
La delira fponda 
Mercè dolciffima 
Aura feconda 
Eterna e vera 
Han primavera - 

Ecco che memore 
Dell’ alma forte , 
Cui troncò 1’ invida 
Spietata morte , 
Entra di novo 
In un altr’ ovo . 


Della noviflìma 
Informe velia 
Agli ancor teneri 
Nervetti appretta 
"Vita , onde n efca 
In pollo, e crefca. 


/ 


Torto 

fittici immagini dilli trasmigrivi*! Mi* &rfii* • 




Digii iib ' jOOgle 



Torto di candide , / , ,> , * - J. 

Piume vertito* 

Vorrà pur memore >■ 

Del fuo gradito oi >V 

Primo foggiornoj ;> t 

Fame ritornai ' ■ v/>!\ 



A chi vien per vaghezza a «mirare 
Cortefe Donna la bellezza voftra , 

Il vago e gentil volto appien dimortra , 
Quanto natura fa rii bel formare.' 

i • f • ' 1 ì " • 

Per le leggiadfe voftre forme rare 

Sen va sì altera quella etate noftra , 

Che per efempio di beltà vi inoltra , 
Come fuolfi additar Ilei la , che appare. 

.. . , > ... s !.. • !r.t Ri! 

E quello aprico colle e fortunato , - 

Che ottenne di aver voi 1’ eccelfo onore » 
Vi ringrazia * e gioifce in ogni lato. 

I .1 • , ■ ; . - 

E voi non meno benedice Amore , 

Cui per virtù de’ voftri pregi è dato 
Di ogni cor più reftìo ferii Signore . 


Io 
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Io canto , qual di Venere r 5 

II faretrato figlio 
A’ cenili del' fuo ciglio 
Volo (piegò fu I’ Adria , 

E quai novelli ardori 
Accefe in due bei cori. 

Mira la Diva Cipria, 

Gli dille . come amico 
Fu di valor 1’ antico 
Cornelio ceppo , e al volgere 
Di tanti e tanti luftri 
Campion produfle illuftri. 

Come da lui Vinegia 
Brama novella prole , 

E del tardar fi duole 

La Brenta , il Serio, e l’Adige , 

E ogni lido beato , 

Che il Leon guarda alato. 

Un nodo dunque a teffere 
Vanne alla Itirpe altera, 

Per cui dall’ alta sfera 
Qui tra’ mortali fcendano 
D Eroi novelli 1’ alme 
A informar degne falme. 

A un tal parlare gli omeri 
Grava d’ arco , e faretra , 
t Pofcia fendendo all’ etra 
Le lievi piume celeri , 

E alzandoli cupido 
Laida la Dea fui lido. 

. t ... % 

, • ^ . • r* • • H * .* 

• E 


0 
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E mentre ei fende, l’ etere,,., . - ; 7 

Dal curvo l’uo viaggio 
Febo col chiaro raggio 
Come fu denfa nuvola r 
Tutti fui dorfo a lui 
Varia i colori fui . 

Il Cielo intorno mirali 
Acpefo in ogni loco 
Di un amorofo foco , 

E prette 1’ ali battono 
Al bel fanciullo innanti 
I Zeffiretti amanti . ... • . 

Del mare , la famiglia 

Squamatola il capo molle 
Fuori dell’onda ettolle 
E ftattì al bel fpettacolo 
Sovra là nuda arena 
Cantando ogni Sirena. 

Ride la terra , e adornali 
Di vaghi ed odorati , 

Fiori di frefco nati , 

E gli augpllerti garruli 
Di foavi concenti . 

Empion le felve , e i ven,ti . 

Alfine fovra il veneto 
Lido poggiando bella 
Scorge eccelfa donzella , 

Che dall’ ilìuttre ftipite 
Degli Soranzi Eroi 
Tragge i natali iuoi 


Eroi 


1. X/. Divcr/t coleri -de* rajfgi filari , 
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Eroi che tanto refero 

Il nome lor famofo , 

E dove il luminolo ; 

Volto a noi fura Apolline , 

E dove fpunta ancora 
La rinafcente aurora, 

In que’ duo vivaciffìmi ' 

Lumi ha uno (Irai temprato * 

Indi dell’ arco armato 
Vola all’ eccelfo Giovane , 

In cui virtù del fangue .! 

De’ Cornei j non langue . 

Ma pria , che all’ opra pongali , 

Richiama ogni arte , e ingegno , 
Poi nel cor forte e degno 
Scocca lo Arate rapido, 

Che amorofà vi della - , 

Ardente fiamma onefta- 

E mentre per la nobile 

Gentil Donzella in core 
Egli arde » tolto amore . 1 ; 

Sue vive e onefle voglie 
Confola coi più bei 
Gloriofi Imenei, 

Da tal fublime coppia 

Verrà , chi fovra armati 
Ampi legni fpalmati 
Poi veleggiando al patrio 
Lido farà ritorno 
D’ illuftri palme adorno , 1 


£ 


■ ji 



E chi fovra de’ bellici 
Forti dellrieri ardenti 
Difpergerà le genti , 

E chi di meni carico 
... Riporterà la degna 
Sul crifl Ducale infegna , 

• \ . i ' ; *, » • 

Cupido intanto all’ aere 

Di novo i vanni i tende , 
E verfa Pafo prende 
Il fuo viaggio etereo 
Per far le fue leggiadre 
Opre conte alla Madre , 


Sciogliete , o Cigni , i dolci canti voftri 
Per la Coppia gentil di Verginelle 
Che fanno in Adria di sì rare e belle 
Virtudi chiara moftra ai giorni noftri . 

Una ratta tea vola ai facri chioflri 
Per dolce fòrza di l'oprane fieli e , 

L' altra avvien che d’ Imene alle facelle 
Di bel foco k guance infiammi , e innofbi , 

Quella un giorno faprà con fanta e induftré 
Lingua dal Ciel pregar feconditate 
Scenda fovra del fuo flipite illuflre : 

Quella all’ Adria farà gli eccelli Eroi , 

Che di palme la Qmaro in ogni etate, 

Di bel novo fiorir ne’ figli fuoi , 

B 2 


Q 



i 
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Oh, della noftra età fommo fplendore, 

Soranzo invitto, e. di ogni laude degno, 

A cui prepara jl , meritato onore , 

Chi dell’ Adria governa eterno il Regno - 

Se tentan celebrar il tuo valore 

Non avrai ,i fpero, i noftri carmi a fdegno , 
Poiché alle genti almen di grato core 
Fieno ficuro ognor durevol pegno . 

E benché formin al &mofo e chiaro •' 

Tue nome troppo *n gitilo e debil tempio , 
Ei fol farà contrado al tempo avaro . 

Cinto de’ tuoi gran pregi io lo contempio 
Rilplendendo fra lor fervlr di raro. 

Ed immortale ai fuccelfori efempio . 


SE in quel felice avventurofo giorno. 

Che cortefe Signor primo fi feerie 

De’ molti , in cui sì grandi opre diverie 

Qui fedi , e di che or vai nell’ Adria adorno : 

Lieti fur quedi colli , e d’ 031’ intorno 

Di fior novelli i poggi ricchi ferie , 

E de’ duo fiumi ancor più pure e terlè 
Fer 1 ’ onde cridalline al mar ritorno . 

In quedo li vedrai medi e dolenti 

Teco perdendo la più viva fptme , 

Che oltre modo li fea di gioja ardenti . 

E fe i tuoi pregi , e i degni fatti infieme 
Va la gente cantando in bei concenti , 

E’ per temprare il duol , sh’alto la prem- 

Di 
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Di un rufcello fulla fponda , 

A cui 1’ onda 

Va nutrendo 1’ erbe e i fior ,' 

Sen giacea Tirfi penfofo 
Defiofo 

Di i’aper , che cofa è amor . 

Allor che leggiadra e bella 
Paftorella 

Vide innanzi a fe pattar, 

Che gli ditte , e qual moiette 

Pender metto 

Qui t’ indufle a folo ftar ? 

Tirfi torto a lei carttfe 
Fe palel'e 

II novello fuo penfier 
Ella udendol nel bel vitti. 

Apre un rifo 

V ezzofetto e hifinghier . i< *- ì 

i .> • I j l 

Poi fen fugge , ed ei fi arrerta , 

Ma già detta : ■ ; 

Ha la fiamma dentro al fen : 

Che infiammato il guarda gira , 

E rimira • 

Se là bella più fen vieti • - ’■ 

Gli è quel rifo sì altamente 

Sculto in mente , • ' ' ■ - ’* 

Che comincia già a languir , 

E qualor van gli altri ardendo , 

Ei piangendo 

Patta I’ ore fra i fofpir . 


B 3 Spetti 
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Spedo grida : quando il giorno 
Fa ritorno 

Pallorella al rio verrò ; k y 

Dir ti voglio , che al mio core , 

Che fia amore , ... 

Quel tuo rito già infognò . 


i r • : j • -, 


: i . i . i 

•* » 

o fiumicel di Ninfe almo foggiomo , 

A cui folea coflei venir fovente 

Nella ftagione , che col raggio ardente 

Dal Cancro il Sole piò ne infiamma il giorno . 

»! 1 

Oh dilettofe rive , a cui d’ intomo ' 

Scherzar fu villa si foavemente , 

E terger con la pura onda lucente 
Il vago vifo d’ alme grazie adorno ! 

Oh verdi erbette , che calcar folea , 

Qualor con incredibil leggiadria n 

Fra belle danze il gentil piè movea 

1 

Quante ricchezze ora perdete voi? 

E quanta fpeme Amor , che al Ciel defila 
Sacrar il fiore de begli anni fuoi ? 

Quella 
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(Quella famofa dirpe all’ Adria cara , 

E del luo impero ognor forre fodegno , 

Che con 1’ oprare gloriofo e deano 

Sul Pò fu al pari , che full’ Ollio chiara , 

Or che all’ Adige ancor ferba , e prepara 
D’ illullre Spola defiato pegno , 

Se d’ alma pianta non vien germe indegno 
L’ ornerà di virtute eccelfa e rara . 

Quando i bei frutti crefceran di amore 

E che pofcia vedralli e quelli , e quefii 
Gareggiar nelle belle opre di onore -, 

Lieta allor certo fia l' Italia tutta * 

Che con orror io fcorgo in si lunedi 
Tempi da drane genti aria , e diilrutca . 


Se i tuoi grand’ avi , che fui picciol Reno 
Ci toghe eccelle per virtù fi ofnaro, 

Quel Ciel di dudj amico ognor di raro 
Immortale fplendor un tempo han pieno . 

I » • • » 

Tu ancor in tniedo almo terren non meno 
Eertil di tigni illullri , e a Febo caro 
Ten vai di gloriofe opre del paro. 

Che andrà ferbando eternirate in fieno . 

Quindi ti brama la Città Reina 

Per far ben predo di maggior fplendore 
Il tuo Ceppo gentil più chiaro e adorno . 

Ella godrà di tua virtù vicina , 

Il R en fol tanto del fino prifco onore , 

E noi fperiamo hove glorie un giorno . 

, B 4 Quale 
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Quale veggio d’ improvvifo 
^“Gaudio in Vifo 

Alle genti sfavillar , 

Mentre amor la più bell* opra 
Or fi adopra 

Sotto al nortro Ciel formar? 

Non è quelli amor profano 
Cieco infano, 

Ch’ è (bl figlio di beiti . <■ 

E compagno del bel feflh 
Bene l’peflo 
Lufingando i cori va , 

Come appunto una vezzofa 
Gentil rofa 

Verdeggiante fui mattin , 

Se il color purpureo lafla* 
Torto parta 

Infelice al fuo dertin , 

♦ 

Cosi fpeflò la bellezza , 

Che fi apprezza , 

Degno obbietto di defir. 

Al cangiarli di fùa forma 

Si trasforma 

In rio fonte di fofpir . 

Quell’ amor , che folo nafee, 

E fi pafee _ \ 

Al bel raggio di virtù. 

Del fublime nodo illurtre 
Saggio , e indurtre 
Fabro in quello giorno fu , 


La 
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La virtù , che ne’ duo fplende 
Spofì , e fcende 
Da grand’ avi chiari un dì , 

Sol produffe quell’ eletto 
Dolce affetto 

Detto amor , che li ferì . 

• . • : 'ii 

Pargoletto creici, e avvanza , ' ' : - 1 

Somiglianza , 

Che ti nutre il Ciel lor diè . 

Per cui lor recar verace 
Gioja , e pace , 

E eternar potrai la fé. 

Negli eccelfi Spofi imprimi 
Le fublimi 

Belle idee del gran valor : 

Mantien vivi , e ognor prelenti 
Nelle menti 

Gli aUi Eroi dei ceppi onor , 

Ponno affai le idee leggiadre 
Nella Madre 
A formar prole fìmìl . 

La lor forza fin Giacobbe 
Ben conobbe , 

Quando vario fè l’ ovil . 

Ma gli fpirti in moto meffi , 

E già impreffi • ■ i. 

D’ alme tracce a oprar fen van , 

Per cui poi ne’ figli egregi 
Tutti i pregi 

Come in fpeglio appariran . 

Fuga- 

«. fi, le Ha itili Mtifì nfulfdtt lui fethì 
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Fugaci fe ne van, Sera (lì , gli anni, 

Che per natura il tempo non fi arretta , 
E battendo li neri atri fuoi vanni 
Alle fpalle fen vieti la morre pretta . 

Vedraffi un giorno di lugubri panni 

Nottra famiglia caro», e in volto metta ; 
Ma tutti fien di noi gli ultimi danni , 
Che la pace ritorna , a chi fetì retta ' 

Breve è la vita , e. dopo lei non 'miete 
Onor, chi non fregiala unqua di vera 
v irtù , la qual non teme onda di Lete . 

Ma' voi pub dall’ obblio guardar 1’ altera 
Dottrina , onde le carte ognor fpargete , 
Ciocché il mio frale e pigro ftil dilpera - 


Dive leggiadre , cb’ entro alle chiar* onde 
Del Re de’ fiumi fra bei fcherzi , e rifo 
Le tralucenti membra , e il vago vifo 
Tergendo andate con le chiolne bionde : 

* ► . *\t T ■ r • 

Rivolgete fpedito il paffo altronde , 

Or che il fero Àleman tornar ravvilo , 
t fu nove corfier più forte affifo 
Le voftre ricalcar elette fponde . 

„ • : ni 1 ■ . 

Venite a Celebrar la catta face , -u 

Che Giuba accefe nello fpofo amante , 

E il bel nodo , onde a lui 'fi 1 ftrinfe e un’io 

»! ' 

Oh quante fpond? dilettole , e quante 
Acque ponno appagar voftro desìo , 

Su cui regnar vedrete eterna pace ! 


Elei 
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Efci o bella : -j t - *1 

Verginella v,". ..j j: -,yi 

Dal paterno a. nobil tetto, Ct 
Nè più tema ' : r F . jtj 

Il cor prema , » 

Ch’ hai gentile Spofo eletto «< 


Sembri rofa, ■ i- ? v-.*f 

Mentre afeofa •* 

Se ne giace tra le fpine , . < 

Ch’ anco il grato 
Lieve fiato 

Teme d’ aure 'matutine . -T 


Forfè i tanti _ ■ i : il ■. id 

Noftri canti . . ..i ij.i 

Son cagion di tua tardanza 1 i 
Siam noi vati 
Condannati 

A cantare dall’ tifanza , r ! 


Taceremo, 

Nè diremo • ./ 

li novello , e' bel defi*./ 
Che ti prele, ... i\ 

E ti accefe 

Di feguir l’ arciera Dio . a 1 


Vo’ fcol parti , 

Vo’ moirrarti , , e. q. 

, Quanto force il Cid fi trova , 
Tutto alfine : : •>' 

Per divine 

Di amor leggi fi rinnoua . 


u 1 


.Nafte, 
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Nifce , e cfefce z - ^ i 

Per lui il pefce <: 

D’ Oceàn nell’ ampio feno : 

Di augelletti 
Garruletti 

Per lui- falli l’aere pieno. 

Per lui fanno 

Vova ogni anno 

Tanti infetti ? e.«ì diverfi : 

Son gl’ inermi : 

Picciol vermi 
In crilalide converli. 

Ei gli elbremi 
Bei racemi 

Ingemmar fuol d’ ogni pianta s 

Di odorati 

Colorati 

Fiori , ed erbe i poggi ammanta . 

E1 le belve 
Alle felve 

Serba /otto ai cerchi ardenti; 

Ei ripiene 

Ne mantiene <.■ * 

Le città di culte genti. 

Tu vezzofa 
Dolce fpofa , 

Quando li feno ami fecondo , 
Dirai tutto 
Quello è frutto 

Di lui , che rinnova il Mondo . 


, Dirai 

S. JV. U» tttfautagìtne itgl' infetti ftttnit 
le m tiene efttvttfeni. 
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Dirai nata 

L’ aipecttt* - '* •> , : 

Prole , or sì veder mi lice» •" 

• Com’ è vero i > . 

Quel miftero •• *: ■ £’j 

Dell’ Arabica Fenice . 

Quando il forte, . 

Gran conforte -, ir 

Scorderà il valor de’ figli , . . , i 

Potrà poi 

Dir de’ fiioi ■ r '■ Vi 

Avi , qual ciafcun fomigli . . 

Sa il coftume 

Di un tal nume , 

E il poter di fua faretra .1 ' 

Sa pu terfi 
Tener verfi , 

E trattar 1 ’ eburnea cetra . 

Soardo alla gentil bell’ angióletta , il} 

Che di fua etate al terzo lurtro or giunge „ 
Ed oggi Imene con la pura eletta 
Sua face teco accoppia , e a te congiùnge , 

Le liete e care tue accoglienze affretta : -- 

Sì l’ oneflo desìo le crebbe , e punge , 

Che vivamente fulla rol'ea fchietta 
Guancia trafpare , e a lei vaghezza aggiunge » 

Vieni , e le carte nove fiamme accefe 
Spegni , che quefta tua dolce guerrcr* 

Alfine vinta a’ preghi tuoi fi refe . • ' 

E mentre accefo ha il cor di pari ardore ' 
Anch’ ella apprenda , qua! dolcezza vera 
Dall’ alte fpcre a noi difpenfi Amore!. 

‘ ' 1 Dì 
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Di penfier medi , e d' importune doglie 
Anco le veglie , e le notturne fede 
Spargonfi , e fpeffo d’ atre cure infefle 

tìnta la Regai menfa i Regi accoglie » 

. 

Nè già il freddo timor unqua fi toglie 
O per polente fcettro , o ricca verte}» 

Ma fcuotendo le nere ali funefte 
Ingombra ancor lei più guardate foglie . 

Angel qui il ben non è femplice e puro , 

Ma al mal fi mefce, e quello incerto e frale 
Su volubile ruota ancor fi aggira , 

Sola virtute move il piè ficuro 

Fra la turba de’ mali , ed i pimortale 
Addietro eftinte mille età fi mira . 


Dalle guancie colorate '' L, 

< .’D’ alme refe peregrine , :> . i 

Dalle perle e dilicate 
, . :i Molli labbia porporine » 

Dalle Tempre rimandiate, t . J 

fila dell’ orato crine , 

Dalle nevi sì pregiate 

Delle anella bel confine , > 

Dalle nere fue pupille r :•! . s , i 

Qjiali delle fiammeggianti , 

Ove nido fan gli amori » .. 

dori vibra mille e mille 
r Dardi , .ond’ ella impiaga i cori 
Be’ più vaghi , e accorti amanti . 
i Bella 


Digitizéd by GOÒglfc 



3 * 


Bella fpofa gentil del Serio onore , > • 

In cui chiaro rifplende ognar 1’ intera 
Gloria de’ tuoi grand’ avi , e da cui fper* 

I piu leggiadri figli un giorno amore, 

Non pregherò com’ altri io già , che fuorei ' <•' 
Delia fuperrta fuminola lpera 
Di alcun Pianeta efca poilènte e altera 
Virtù , che jnfpiri lor lenno e valore . •" 

Ch 1 altre forfè lafsù non men divote 

Di amor fon genti , onde di là non meno 
Vengon preghiere a noi d’ effètto vote . 

Ma che quelle di che hai Io fpirto pièno 
Virtù da lui , che 1’ ampie eteree rote 
Move , ne’ petti lor trasfule fieno , 


V edrem rinato di virtute il Teme , 

Ch’ ha il Serio ognor di chiari frutti adorno , 
E vieppiù fparfo raddoppiarfi intórno 
De’ Scardi il yalor , che obblio non teme , 

Ora che in dolce nodo amor infieme’ ’ - <"'/■ 

Col più faggio Garzon in quello giorno 
Ti ftrigne , e fvelle al bel natio foggiorno 
Per confidar del patrio fuol la fpeme , > 

Ufciran novi dal tuo fen guerrieri 

Che fapranno con grandi opre di onore ' 

La gloria foftener di Regni e- Imperi j > 

E alla patria mercè del lor valore fi bhnO 
Di novo riederan gli onor primieri , 1 

Per cui fi* canata di maggior fpiendore . 

Invan 


t< fi accenna la opinione de' Pianeti alitati , 


1 
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lnvan cerei) tua mente acèorta tì falda 
Di penfier freddi e folitarj armarfe , 

Ed a! mare fugsir per ivi ttarfe 
Dalle fiamme di amor fìcura e balda . * 

Non paftorella fu gelata falda 

Da fua forza poteo giammai fottrarfe , 

Nè vaga e gentil Ninfa a lui celarfe , 

Che il più profondo mar non men rilcaida . 

Mira Oritìa di vivo e ardente foco 

La vè il mondo di nevi , e diaccio abbonda 
Per Borea in vifo sfavillar non poco. 

Mira più Dive per Netrtin nell’ onda 
Arder , e Europa dopo il dolce gioco 
Lieta fermar il piè fu 1’ altra fponda . 


Perche due vaghe luci defiate ‘ 

. Sentan pietà del tuo cocente ardore , 

E perche fol fra tante or fia Signore 
Di peregrina e florida beltare : 

Non fien de’ giorni tuoi 1’ ore beate 
Di sioia piene , e fcevre di dolofe , 

- Qual crede un giovanile incauto cote , 

Cui fcalda amor con fue voglie infiammate . 

Ma perche faggia onefta Spofa eleggi , 

Che di concordia amica , e di configlio * 
Colmi di’ eterna pace 1 giorni tuoi ; 

Onde si chiarore dolce nodo poi 

I più felici , che d’ Ifacco al figlio 
In Sirii un di concerie il Ciel , pareggi. 

ri-. ni. O 
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Oh de’ Scardi illultre e nobil pianta 

Al Ciel cara , che in quelle erme pendici 
Dilatando le tue prifche radici 
Hai refe adorne di ricchezza tanta ! 

Mira quale cultore Amor con quanta 
Indultria in quelli dì faulti e felici 
Ti fvelle un germe , e ad un de’ rami amici 
L’ inneità , e sì di fior vie più 1’ ammanta . 

Arbor gentile onor di tue contrade 

Quel Dio ti ferbi in vita , e privilegi , 
Come far fuole delle cofe rade ! 

£ Tempre vada i chiari frutti egregi 

Ricogliendo da te , che in ogni etade 
Fur preziofi a’ Imperadori , e Regi , 


Poiché de’ lucidi e marziali 
Arredi carico novi e guerrieri 
Entro dell’ animo chiudi deliri » 

Te ognor Apolline e 1’ alme dive , 

Che dall’ Aonio colle gli eletti 
Sempre rifgUardaho fpirti de’ vati , 

Intatto ferbino , o s’ lo ti miri 
Sovra de’ bellici legni fpalmati 
Premer l’ infialile dorfo de’ mari » 

O gir fra 1’ orrida mifchia di ardente f 
Feroce popolo , che il fuol d’ intorno 
Tinge di calido l'angue verfato . 
i C Tale 
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Tale fra orribili fdegni dell’ audio 
Serbar del Lazio 1’ illudre lira 
De' molli e teneri veffi minidra . 

Ma pur già avranno!!, il ver predico, 
Di te follecita fura , che tutto 
Il bel cadalio regno di dolci 
Latini aureoli modi innamori . 

Già di chiaridìme opre ten riedi 
Adorno , e Apolline i rami amici 
Svelle , e le tempie tue gloriole 
Del verde , e doppio ferto circonda , 


Chj non avrà tra noi di gioja il core 

Ricolmo , e accefo di leggiadra (pene , 
Mentre un fublime nodo ordifce Imene , 
Che fia del nodro Ciel gloria, e fplendore ? 

Il dolce foco dell’ indolire Amore , 

Che jn vita ogni gentil ceppo mantiene , 
Saprà ben todo j femi entro le vene 
Dell’ avito dedar primter valore . 

Tu Spofa illudre , cbe al conforte a lata 
Or nobil formi e gloriofo innedo . 

Di croci , e mitre , e di altri fregi ornato , 

Quando farai feconda madre un giorno 
Di bei figli per lui , vedrai ben predo 
La patria farli di altri Eroi foggion» , 

- • i Febq 
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Febo per forza degli ardor cocenti 

Affotigliando i criftallini umori 
Tragge , e innalza dal mar lievi vapori , 
Che in nube uniti flan fui dorlo ai venti . 

Quelli or opporti ai vaghi rai lucenti 
Rifrangon i diverfi e bei colori , 

Or l’ immagin di lui forman di fuori , 

Che van mirando con ftupor le genti , 

Tu pur faprai dalla gentil donzella 

Come provido irtjnto ama , e preferi ve 
Trar bramofa di onor prole novella , 

In cui vedrem le tue virtudi accolte , 

E appien dei genitor le immagin vive 
Con maraviglia , e gioja imprefle , e fcolte . 


Non vidi allor, che il dì lì ./innovella 
Ricca di sì bei rai la chiara aurora 
Nè giovanetto aprii , quando che infiora 
Di vaghi germi quella parte e quella ; 

Com’ è cote Ha tua fpofa novella » 

Che a’ tuoi fianchi fen vien fanciulla ancora. 
Anzi perche fi accende , e s’ innamora 
L’ amorofo desìo la fa più bella . 

Mira di quale mai celelle rifa 

Orna la fronte all or , che dolcemente 
I lieti fuoi begli occhi in te raggira . 

Tu ben faprai , qual gioja al cor t’ infpira , 
lo fpl dirò, che più nate il vifo 
Ti vidi far(ì nel mirarla ardente . 

C 2 Nel 

I. i. ». Qui*. l t nati fono VMpcrì. elitisti 1L1I fole ne’mari, 
in cui i r.ipgt nf rutti produce* àivtrfi coltri, n/hjji i porti). 
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Nel dì , che lieto venera 
L’ eccelfa ed adorabile 
Croce , fu cui già vittima 
Per noi 1’ uom Dio fi fe . 

E di morte T orribile 

Furor domare , e vincere , 

E del Cielo difchiudere 
Le porte auree potè. 

Difs’io, fotto qual cerchio 
Del Ciel fu vi (la forgere 
Cofa, che quella in pregio 
Pareggi , ea in valor ■ 

E del penfier fu i celeri 
Vanni trafcorfì i fecoli 
Per ricercar , qual foifevi 
Cofa di gran (plendor. 

E vidi un'Tltmo fplendido 

D’ oro , e di gemme ^carico , 
Di cui minor 1’ egregio 
Lavor non mi fembrò . 

E Salomone affittivi 

Mirai fra l’ alte unifone 
Voci di folto popolo , 

Che fuo faper laudò . 

Lafciai appieno 1’ avida 

Mente di quello pafcerfi , 
Che di alta maraviglia 
Le genti un giorno empì. 

Ma pre7iofo parvemi 

Piò il bel fangue purpureo , 
Che dalle vene amabili 
Del Redentor ufcì . 
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E di quel Re sì celebre 
Più chiaro e memorabile 
Del fommo Padre etereo, 

L’ almo figìiuol divin . 

Che febbene non d’ Indiche 
Gemme lucenti e nitide . 

D’ una affai più pregevole 
Corona adorno ha il «in . 

Del gran figlio Davidico 

Il Tron le etadi infr^nfero , 
E in vii minuta polvere 
Tutto eonverlò 1’ han. 

Del Rè noftro il bel foglio 
Eternamente adorali , 

Nè gli anni mai di (buggere 
Sì bel tefor potran . 


Poiché traffe dall’ uom il gran Fattore 
Con potenza ammiranda, ed infinita 
La Donna , e in nodo poi ffrinfe di amore , 
Onde foave a lui preftaffe aita , 

Eli’ ami al fuo compagno., agzi Signore. 

Di buon grado obbedir tutta là vita , 

E di umiltade ornata abbia nel core 
Di non far mai da r fuoi' voler partita. 

E infiem lo fpofo del più dolce e vero 
Amor ardendo poi non altrimente 
Di Adamo, a,h fcrbi il l'uo dominio intero.' 

E r i (lori a di Nino imprima in mente , 

La cui fredd’ ombra del commeflò impero 
All’ ingrata conforte ancor fi pente , 

C 5 Sa. 
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Su prendete in man fa cetra , 

0 del Brembo illulfri Vati , 

E vibrando ite per 1’ etra 
Mille e mille verfi ornati, 

Che P Orobio colle afpetta 
La gentil Rafini eletta . 

Ha P aurora di rugiade 

Refe molli P erbe intorno. 

A delfrier le curve flrade 
Apre Febo, e il raggio adorno, 
Che nell’ aere fi rifrange , 

Sorto il moltra già dal Gange . 

Ecco i crin la dolce Spola 
Ricompone immantinente , 

E la rendon più vezzofa 
Vaghe gemme d’ oriente, 

E una velie ricca d’ oro, 

Ch’ è di Gallico lavoro . 

Ha già gli omeri converfi 
A’ paterni amati lari ; 

Non com’ altre ha gli occhi afperfi 
D’ importuni pianti amari . 

Siegue lieta il caro invito 
Del novello fuo marito . 

Entra in cocchio aurato e pinto 
Di ogni amabile figura . 

1 corficri per i (finto 
Loro infido da natura 

Pien di fpuma, e ftretti il dorlò 
Defiofi fon del corfo. 


Ma 
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Ma già lievi più , che d’ arco 

Strai vibrato , e più che vento 
Han recato il nobil carco 
Al bel colle in un momento, 
Che chiamar fra gli altri lice 
Con ragione il più felice . 

Qui vedrai gentil donzella 
Dall’ albergo tuo l'oprano 
Dell’ Italia la più bella 
Parte Uefa in vallo piano , 

Cui corona 1’ alpi fanno , 

Che da un mare all’ altro vanno 

Quando egli è nel freddo verno 
Dalle nebbie rie l'epolto , 

Qui fovente è il Ciel l'upetno 
Dagli ofcuri nembi fciolto , 

E ierena appar la lieta 
Faccia del maggior Pianeta . 

Troverai fu i colli aprici 
Abitanti culti e induflri , 

De’ flranieri molto amici , 

É per flirpe antica illullri : 

Qui le Tofche e le Latine 
Mufe otnaro a molti il crine . 

Qui il tuo feno avrai fecondo 
Di leggiadri e bei bambini , 

Che tornar faranno al Mondo 
De’ Calepi e de’ Rafini 
Gli alti Eroi , che fìett poi degni 
Di più chiari plettri , e ingegni . 
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P alborelle ornai fcorgete 

Di qual tempra fon gli affetti. 

Che amor delta ai Giovanetti* 
Tutto è foco, noi fapete, 

Paffegeer , che per natura 
Tolto langue , e poco dura ? 

Polle molte e tutte belle , 

Che a Mirtillo pur piacefte, 

E lovente lo vedette 
Or a quelle , ed or a quelle 
Favellar con un fembiante 
Del più accefo e vero amante. 

Forfè fu talor più d' una 

Che fedele al cor fel finfe 5 
Altra forfè ancor fi accinfe 
A fperar faulta fortuna , 

Che ferhaffe il Ciel per lei 
I dolcilfimi Imenei. 

Ma 3 ua I fiamma lieve e frale, 

Che fen vive un Ibi momento , 

O qual polve , che dal vento 
Sparla è intorno , e all’ aura fiale , 
Tal è fipento già l’ardore , 

Ch’ era dianzi nel fuo core , 

Ed il Nume pargoletto , 

Che con fogge sì vezzofe 
Scherzar fuol con 1’ amorofo 
Alme accefe nel bel petto 
Di Mirtillo un foco novo , 

Che a narrarvi or or mi movo, 


Peit* 


I 
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Detta in lui vivo desìo 
Di gir là j dove declina 
In Pò 1’ Adda , che vicina 
A Quel largo e chiaro rio 
Suol venir Silvia fovente 
Fra tutt’ altre più avvenente. 

Colà giunto appena fcorge 
La gentile Paftorella , 

Dolci lumi , guancia bella , 

Nero crjn , candor , che porge 
Onta ai gigli , e al puro latte. 
Vezzi , e voci dal Ciel tratte , 

San cagion , eh’ ei già fofpira , 
Qualor fiede a lieta menta , 

O ripofa a lei fol penfa : 

Gli occhi ardenti in Ciel raggira 
Per mirar , fe Imene feende , 

Nè di voi più cura il prende . 

Mentre Amor lo invita , e prega 
T rar Mirtillo fuor di pene , 

Dal Ciel ratto feende Imene , 
Che quell’ alme llrigne , e lega 
Con un nodo faldo e forte , 

Che fol tardi fciolga morte. 

Vien la notte loro amica , 

Che con 1’ ali il Mondo copre , 
Onde fine abbino 1’ opre 
De’ mortali , e ogni fatica , 

E il filenzio defiato 
Per lor regna i& ogni lato. 
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Mentre fon quell’ alme fide 

Liete e paghe , amor fi ritolte , 
E rivolto al noftfo colle 
Altamente di voi ride , 

Che a Mirtillo ancor tendete 
Novi lacci , é nova rete . 

Altre mira a novi balli , 

E a leggiadri atti addeltarfi , 
Altre accorre i crini fparfi , 

E ne’ lucidi triftalli 
Criar rifi , ed ogni parte 
Ricompor con fiudio , ed arte a 

fa il defir , che infiamma il petto 
Rofieggrtnti i volti e ardenti : 

Tal di notte ancor le genti 
Van mirando (trino effetto, 
Quando i Cieli accende, e indora 
Boreale ardente aurora < 

Ma fe alcuna il brama ? e afpetta, 

E con mefti accenti e vani 
scolpando va gli ftrani 
Emm modi , con . cui firetta 
L alma tienle , del fuo danno 
Affai gode quel Tiranno 4 

Paftorelle ornai fcorgete 

Di qual tempra fon gli affètti , 
Che amor delta a’ Giovanetti • 
Tutto è foco noi fapete 
Paflègger, che per natura 
Tolto langue e poco dura < 


:« o 

J. fr, 1‘ aunta Barcata, 
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o qual di giubbilo dair oriente 

Ricolmo giorno Febo difchiudeci * 

Che di aito innebria gaudio la mente* 

Etta raccendefi , e mentre dee 
Teflere laudi a’fpofi amabili , 

Tutte del cerebro cerca le idee * 

Pofcia per ftabile divino nodo 

Ad ogni fibra da moto , ed agita , 

Onde già celere la lingua io modo • 

E canto o Coppia al Cielo cara « 

Per cui Amore foavi ambrette 
Dal fen di Venere ftilla , e prepara . 

Ei F alme grazie , ed il diletto 
Notturni rifi , e giuochi teneri 
Invita al morbido adorno letto . 

Non meno memore la vaga Flora 
Del fuo gentile amor per Zeffiro 
Vienfi , e le feriche tele gl’ infiora • 

Rofe vermiglie , bei gelfbmini , 

Ed amorofe viole pallide 
Verfa fu i candidi pregiati lini . 

Alfin dall 1 etere il catto Imene 

Motto da ardenti preghiere attìdue 
Con la fua pronuba face fen viene* 

In man la ferie tien de’ leggiadri 
Nipoti degni de’ duo bei ftipiti 
Degni degl’ incliti illuttri Padri f 

Che fra le orribili mifchie di Marte v 

Raro valore faran rifplendere , 

O fien mirabili io altra parte . 

O 

I. ». |. Ter. Lt Ut t fonti de* pen/ltri pittici , 

* l’ urtimi agifot fui corpo per hggt divini' 
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Oh quanti Giovani ver lui devoti 
Ergon le ciglia , e di alta invidia 
Punti gli porgono accefi voti ? 

Oh quante timide vaghe donzelle 
Finte le gote di roifor calido 
Furtive innalzano le luci belle ? 

Affai la fervida età, che mira 
Solo la fcorza, l’ indiffolubile 
Nodo d’ Imene brama , e Colpirà , 

Sempre le tenere vergin vezzofe 

Un lieto tifo dal labbro, movono * 
Qualor fi appellino future fpofe . 

Ma torto Apolline i fiammeggianti 
Deftrieri guidi al vafto Oceano, 

E l’ ombre fcendano care agli amanti . 


Quando , o Spofi , i defir voftri , e la fpene , 

^ Ch’ oggi di ben oprar forza a noi danno , 

E di che voftro amor pur fi mantiene 
Al defiato fine aggiungeranno , 

E infiem l’ acquifto del bramato bene , 

Ed il provar, che gl’ Imenei non hanno-) 

Le fperate dolcezze , entro le vene 
Spento molto del primo ardor vi avranno , 

Ah maggior fia volito penfiero, e cura 
Fra voi ferbare pura fede , e pace t 
Senza cui fora voftra vita ofeura ! 

Quella tuttor fi ferba ogni altra face 

D’ amor fuggendo , e quella eterno dura , 

Se un fempre intende a quel, che all’altro piace. 
» Chiun- 
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Chiunque in vcrfi a celebrar fen vìené 
I molti fogni de’ mortali ,>eleffc 
Materia da fiancar Roma , ed Atene» 

Il fogno altro non è , cbe mal conneffe , 

E fol dal cafo in moto porte idee, 

Che nel cerebro fon già prima impreffe » 

La mente a cui fcherzan dinanzi dee 

Penfar un’ opra o buona o mala in guifà 
Che le immagini fono o buone , o ree « 

E mentre quella negli obbietti è fifa , 

Or ne commove a paurofi gridi , 

Or ne della a improvvife , e liete rifa » 

Però fognare ancor più volte io vidi 

Non fol chi dorme , ma chi veglia ancora , 
Se avvien , che flrano in lui penfier fi annidi. 

Chi va fognando d’ effer ricco allora , 

Che più le mani d’ oro e argento ha vote , 
E che foltanto per veftir fi accora . 

Ei forfè mentre altero il capo fcote 

Da’ cibi agrelìi , ond’ ei mal fi nutrica , 
Avrà pallide e fmorte ambe le gote . 

Chi in mente finge nobiltate antica * 

E addietro a pochi luflri , e poche etati , 
Che illuflre il fanno , in vii plebeo s’ intrica» 

E prenci , e duci , e cavalieri aurati 

Veder gli fembra , e gli avi faci faranno 
Ranocchi inermi dalla polve nati . 

I mortali or all’ alto, e al baffo or vanno, 
Come fortuna ognor li volve , e aggira , 

E di chi al baffo fi ritrova , è il danno . 

Talun 
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Tìuun d’ effef guerrier penfa , e delira 

Pugnar , ma fe il minaccia alcun periglio , 
Cangia in fuga il valor , in tema l’ in . 

Altri di Cato il fenno , ed il configlio 
Di Solane aver crede , allor che molti 
Per lui avranno lagrimofo il ciglio . 

£ quanto fai più negli affari involti , 

Tanto ancor più fi gonfia lor la pelle ; 
Ampio il novero è pur di quelli (folti . 

Ni qui voglio cantar di quelli , o quelle , 

Che in beltà fuperar penfan narcifo , 

. £ di Siena famofa e (Ter più belle ; 

Poiché avran Tempre fcolorito il vifo 
Prive di ogni dolcezza , e leggiadria 
In ogni atto , che vien da altrui derifo . 

Alcun fi crede ancor in poefia 

Un Tatto , un Ariofto , un greco Omero , 
Benché tardo a cantar , e inculto ei fia . 

Quanti Plafoni fon nel lor penderò , 

O Agoltini , o Cartefi , o Galilei ? 

Ma fon rauche Cicade a dire il vero . 

Non è vera virtù fai quattro o fei 
Senfi ridir di alcun chiaro fcrittore, 

Ma affai nell’ alto la locato i Dei . 

Con fatica fi acquila , e con fudore , 
r E col pattar in folitafia parte 
Tutte volgendo della notte l' ore ■ 

Nè folo batta Tulle prinxe carte 

Fidar lo fguardo , o, faper dime il nome , 
Ma i libri ricercar a parte a parte . 
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Non ha Aleflandro le provincie dome 
Sol con armare della fpada il fianco , 

Ma a più di un Perfo fé roffe le chiome i 

E ritornò dalle vittorie fianco 

Di tali infegne vincitrici adorno , 

Che Macedonia in pria non vide unquanco 

Così miir altri nel terren foggiorno 

Van fognando , e così chi un tempo viffe ; 
Però la Grecia , te conofci ? un giorno 

A ragion nella fronte a un tempio fcriffe , 

Onde vegliaffe , qual io Iteflò agogno , 
Ogni mortale ; ah ben parlò chi dille , 

Che la vita dell’ uomo è un breve fogno ! 


pecorelle or ben potete 
Dall’ ovile ufcirne fore , 

Ed il timo pafcer liete 
Da cui grato (pira odore. 

Nè temer l’ ingorda fete 
Del rio lupo infidiatore , 

Che commelTe in guardia fete 
Al piò faggio e buon Pallore, 

Ei farà ? eh' alma rugiada 

Al bel fuon de’ dolci veri! 
Ognor larga fa! Ciel cada , 

Quindi d’ erbe molli pieni , 

’ E di vaghi fior diverlì 
Rideranno j colli ameni , 


Chi 
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Chi d’ uni donna di Teatro ai rai 

Si abbaglia , in alto e incerto mar fen vi , 
Ch’ ella fuole feconda e (Ter di guai , 

E chi l’ adora folo danno avrà . 

Lo ftruggerfi di amor non vai , che mai 
Noi crede amor per non aver pietà . 
Quando a lei doni di denaro affai , 

Che m’ ami , dice allor , forfè farà . 

E comincia a mofìrar fol da quel dì , 

Che degno oggetto in te di amor trovò , 
E il generofo tuo cor la ferì . 

E’ brama d’ oro non amor , perciò 

Qualor vede , che in te 1* oro finì , 

Va cantando , che in lei 1’ ardor pal'sò . 


. .. *■ 
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s O N E T T I 

DI ALCUNI CELEBRI POETI 
IN LODE 

DELL- AUTORE 

TRATTI DALLE RACCOLTE FATTE 
PER LE DI LUI NOZZE . 


Del Signor Francefco Zanotti . 


On Jiupir no , fe novo Jludio accefe 
Marco gentile il faretrato Dio : 

Prefel , corri è fanciul , prefel desìo 
Gioco far , cui /piegagli un dotto lnglefe . 

Agii vetro ei moflròglì , e quindi flefe 
Sottil catena , onde poi fiamma ufcìo ; 

Ciò dijfe Amor. x fi a per i innanzi il mio 
Lavoro , e là f aretra q. un tronco appefe . 

Sentirai tu- qual fo^o- indi ne faglia. 

Quando il noma di amor leggiadro ordigno 
Volgon le grazie , e Citerea /orride . 

Se più delP arco , e della face ei vaglia , 

C he alla canocchia giù trufferò Alcide , 

Se il ver fi narra , e fer di Giove un C : qno. 

D Della 


Digitized by Google 



1 


5 ° 

Cella Signora Gaetana Secchi Ronchi . 

L’ arti piu colte , e te fcienz.e altere 

Seti tuo pregio Signor , nè ciò m è afcofo ,• 

Ma deb prendi , fe il vuoi , prendi ripofo > 

E lafcia ad altri mifurar le sfere . 

Quefta vergi n gentil fia il tuo penjiero , 

E volgi a lei lo J 'guardo tuo vezzofo , 

Che lece ancora a garzon faggio , e fpofo 
Vincer fe fteffo , e in un mutar volere . 

Non vuole Amor Filosofia cotanta , 

E fe il Neutone , e il Galileo immortali 
Udijfer Chiara , qualar parla , o ride , 

Quello i color , queflo ogni chiara Jiella 
Già lafcierebbe per goder que tali 
P regi , che adornan quejìa gran donzella . 

Di S. E. Al vile Mocenigo N. V. 

P dche al tuo merto accenti è ver _ confacro , 

E poca carta a tanta laude io vergo , 

Ma dentro al petto mio t' incido , ed ergo 
In tefiimon di gioja un fimulacro . 

Che a laudar te Signor , che nel lavacro _ 

Santo di Apollo il petto innondi , e il tergo 
Io gitto r opra , e vano inchiojìro afpergo 
Collo flil di parole , e fenfi macro . 

Or poiché ai pregi tuoi ì novi t rari 

S' aggiungon della Donna a cui ti annodi , 
Tu ne potrefti fol cantare il vero ; 

Se rammentando a te le proprie lodi _ 

Per beltà almeno , e per valore intero 
F off ero fuor di voi Spofi a voi pari * 

* Del 


' 
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Del Signor Gkifeppe Bartoli . 

o ve Italia , ove fon quei tuoi divini 

Tigli , onde in Pindo a te P onor primiero 
Cedea il Franco , il Cerman , l’ Anglo , Ciberò 
Muratori , Maffei , Zeno , Quirini ? 

Ahi breve urna fatai cu) mefii e chini 
Guardano i geni d' ogni prifco impero , 

E paventa a , che obblio con nuvol nero 
( Spenti lumi se bei ) già ti avvicini . 

Ma fi allegrin , che al par Sublime ingegno 
Sorgerà eC or in or pur nel tuo grembo , 

Tai che in Pamafo avrai tu fempre il regno . 

Mira Imeneo verfar di Ambrofia un nembo 
Sul dotto Marco , eccoti Italia il fegno , 

Che ti ornerà di eguali figli il Brembo . 

Del Signor Antonio Tirabofco. 

Ir elice lei , che in riva a Sorga nacque , 

Epoteo sì gelata accender tanto 

D' Arno il gran Cigno , eh' alto e nobil canto 

Dal fen Sciogliendo i pregi fuoi non tacque . 

Ma voi beata or più , che ad Amor piacque 
Di pari afiirzion jlringervi a canto 
A fpofio tal , che porta eccelfo vanto , 

Menti ei canta del Serio appreso P acque . 

Ma fe un freddo rigor rime sì belle 

Produr ne valfe , e che mai dolci , e catì 
Parole , e modi , ed amorofo ardore ? 

Veggio voi cinta di Superno onore j 

Tigli venir con intelletti rari , 

E poggiar vofire lodi al P auree J ielle . 

D 3 Del 



Del Signor Conte Pietro de Conti di Calepio . 

Poiché Minerva , e le Caflalie fiuore 

Voller , o Marco , di tai doni ornarti , 

Che come in quejie anche in rimote parti 
Colmo ti rendon già di rado onore . 

Ajfin che fi propaghi il' tuo valore 
In lunga ferie di venturi parti 
Bramar di Spofa egregia in fen mirarti 
Per fue virtudi , e per natio fplendorc . 

Vide Giuno i defir dalf alta sfera 
E chiara ti accordò benignamente 
Che fregio altero è della fua riviera . 

Ben giufio i dunque il giubbilo , che f ente 
Bergamo , e Como , or che illuftrarfi J pera 
Per molte età tutta l' Orobia gente . 

Del Signor Abate Pier Antonio Serafli . 

Btn fu ctlefie , e tT alto valor piena 

La fiamma che per gli occhi al cor ti fcefe 
Cigno gentile e dolcemente accefe 
Di quejfia foggia tua Leda Tirrena . 

Che mal può /offerir giogo o catena 

Un alma altera , che a bei ftudi ìntefie , 

E J, degna dopo mille , e mille offefe 
, Sol brev ora goder lieta e ferena . 

Te fortunato al cui leggiadro foco 
^ Mille doti fur efca , e un chiaro ingegno 
Non beltà" finta o /guardo lufinghiero . 

Che quel che ad altri è noja e ftrazio indegno 
Maritai nodo , a te fia pace e fioco 
Ove ragion , non f enfio , ave f impero . - 

Del 
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Del Signor Abate Giacopo Villa . 

Confile mafie oggi fotta una bandiera 

Con le grafie itp pure, e me» ritrofie 
La più gentil del Lario fra le fpofie 
Guidate al tempio in ordinata Jchi era . 

Poiché in bel /erto i metti di Citerà 

Di Pindo i lauri , e le Acidalie rofie 
Unì Imeneo , e fui crine a Marco il pofe 
Ond è Ciprigne al par di Febo altera . 

Là intorno all* ara ogni gentil cantore 

L' eccelfa Spofia al l'acro rito attende , 

Ch' aujpice è Febo e Paraninfo amore. 

Sol io mente ejji impalmanfi la face 

Non vo tenere , e r altri in man la prende 
Abbiala pur , eh' io gl tei accordo in pace. 

Del Signor Canonico Gian Andrea Itico. 

A/l erro quefla gentil vaga A ng ioletta 

Che al tuo fianco fi af ide in tonati volto 
Qucjla , che porta nel fembiante accolto 
Guanto i cuqri Infinga, e l' alme, alletta . 

Qitefila , per cui con dolce aurea f netta 
Il faretrato Dio nel cuor, ti ha colto 
Qucjla , per cui nel Bramito in riva afcolta 
Cantar di vati un alma fchiera eletta 

Come lodar potrà mia cetra umile 

Da gran tempo negletta , e pplveroftt 
Ed ormai rocg per l' età fenile ? ■ 

Tu fol Marco tu fot della tua Spofa 
Puoi celebrar le lodi in alto filile 
E co n arte divina ad altri afeofa . 

D 3 Del 



V éel P. Francefeo Girolamo Ferrari C. R. S. 

A/ Gerùtor na/ce fintile il figlio , 

D’ aquila genero/a a' rai del Sole 
Vfa fermar lo /guardo aquila fuole 
Nafcer pari al valor , pari al P artiglio . 

Nè mento , e tu lo fai , che alzato il ciglio 
D' efia inferma tenendo , e baffa mole 
Ti Spazi in Pindo , e con /’ eletta prole 
Stai di Giove , o Tomin , fpejfo a confìglio . 

Ama pur quindi , e delf amar fia il frutto . 
Stringer cori chiara Donna illufire nodo , 

Che fol da morte fia /ciotto e diftrutto . 

Che quello , ondi orni il crin /erto di alloro , 

Vedrai fiorir ne' figli , e per tal modo 
Farfi pià lieto delle Mu/e il coro . 

Del Signor Abate Innocenzo Frugoni . 

P oc hi , o T omini , che dal vulgo folle 
Taciturno /aper parte , e divide , 

Tonno quel vero penetrar , che volle 
Velar a alme figure il dotto Euclide . 

E /e T illufire arena ancor di molle' 

Lanugin pinta alto poggiar ti vide , 

Il pronto ingegno , che sì altier fi eftolle y 
Ringrazia , e quei che fur tue /agge guide . 

Ben deir Eroe P a/pra terrzon fu degna . 

Che forma il Reai Carlo al novo impero , 

O tue fatiche eternar può col nome . 

E s' ora vai delle fue lodi altero , 

Qual chi men chiaro guiderdon di/degna , 

D' altro a ragion non Vuoi fregiar le chiome , 

PAR- 

/% Tir la difefa di Matematica fatta dall * Autori 
mi Collegio de * Nobili di Tarma, 
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PARTE PRIMA. 

TAVOLA 

DE’ COMPONIMENTI. 


-TXLma ben nata, cbe dal vel terreno. 32. 
Per raccolta de' Trasformati di Milano in 
morte del Sig. Co: Giufeppe Imbona ti . 

Alma fe di piacer hai brama e voglia, io. 

Apro fu d’alto monte il primo Orato. it. 

Benché tutto I’ amor in me rifieda. 2. . 

Chi diede alla materia il primo moto. ?. 

Che ornai lon giunto alfin della mia vita. 28. 

Per S. Ilariene , che parla in morte . 

Ciechi di mente , e miferi mortali . 28. 

Per S. Trancefca de Chantal. 

Chi il plettro armonico. 4C. 

Come qualor la luminofa villa . 21. 

Come terl'o cri dal , che fia convello . 6. 

Contemplo il Mondo, e immenfo fluol di vermi. 1 2 . 


Dalle Vergine il Sole or che fi parte . 

Dal noftro Sol la luce ogni pianeta . 

Dimmi come toglievi , e da qual parte . 

Al Padre Paolo Brochieri Barnabita 
Predicatore . 

Di quel piu vivace , e mero . 

Dov’ è locata la fupema fede . 

Dove farà il comun rifugio , e dove . 
Endetafillabi quanti mai liete . 

Elee ogni arbor da teme , e appena fciolto. 
Genti ignare del Ciel mirando nove. 
Giovanetto gentil , che del penderò . 

Per S. Luigi Ganzar a . 

Giubal d’ organo e cetra . 

In quel cotanto formidabil giorno. 

D 4 


43 - 


3 /” 


45 - 

17. 

18. 

34 - 

8 . 

to. 


1?. 


Io 
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Io' veggio tutto di allegrezza il volto . 38. 

L’ alma e foftanza la di cui natura. 12. 

La fè che tanto il glonofo impero . 18. 

La chiara , e a vener iacra ardente iiella . 4. 

L’ uom nato le lue luci apre repente . 9- 

L’eloquenza, che in voi lplende e sfavilla. 32* 
A S. F. RevcrendìjJima Gianpaolo Delfino 
Vefcovo di Pergamo per la fua Omelia 
nell' ingreffo. 

Mentre Febo Nerbando il corto eterno . 19. 

Mentre il divin figlitiol dal Gel dilcel'e 21. 
Mentre del Lazio per tutto il piano . _ 24. 

Al Padre Trancefeo Antonio Vezzo/i Teatino . 
Mentre in amica e folitaria parte . 30. 

Alla Signora Maria Gaetana Agnefi di Milano. 
Mentre nella tua verde età fiorita. 3 6 . 

Mi parve un giorno di veder natura . 5. 

Nella fnoglia mortai dell’ uom m’ interno. : 9. 
Non ama T uom mortai , e non apprezza , 17. 

Non perche giaci in mezzo a vaghi colli . 3 < 5 . 

Non pur perche le degne voftre tempie . 29. 

Nell aÌTv.rràone di S. F. Pietro Grimani alla 
dignità di Sereniamo Doge di Venezia . 

Non mette colla cieca alma primiera . ’ 27. 

Per la immacolata concezione della SS. 
Vergine . 

O il Sole porti con perenne moto 2. 

Perche alcuno non ho fuor che il penfare . 20. 

Poiché Aleflandro i gran trionfi feorfe . 2 6 . 

A Sita Maeflh Carlo Sorbon Rè delle Spa- 
gne per la dtfefa dèi Regno di Napoli . 
Poiché col fuo viaggio . 40. 

Poiché il gran Tofco col poffente ingegno 8. 
Puoi ben con l’aureo tuo carco lucente. 29. 

Kimira il vulgo nell’etereo vano. 7. 

Quale vivo animai chiufo , e cerchiato. 22. 
Qualor il gran Pianeta i fuoi lucenti . 39. 

Quand’ altre il biondo innanellato crine. 35. 

Monacattdofi due forelle Rati di Tortona . 
Qiiando irato aquilon dalle profonde . 23. 

Per S. Antonio di Padova. 

Quan- 
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Oliando nel nodro Ciel più predo aggiorna . ^ t. 
O'i-'l' armonia , che il Cr-atore pofe n. 

Osella nobil di gloria accefa brama . 30. 

A S. E. Ai e fl andrò Eur ietti di Bergamo 
Creato Cardinale . 


Quefto madre di Dio nafcente giorno . 

Per la Santiffma Vergine.. 

Qnci che da picciol vovo indudre verme. 
Quella lcienza dell’ umana mente 
Quegl’ inchiodri da te fparfi mentr’ eri . 

Per /’ afflizione al Ponteficato di Benedetto 
XIV. Lambertini . 

Quel foco , che da un vetro ufcendo tanto . 
Quel Huido , che intorno a noi fi aggira . 
Quel picciolo animai , che l’occhio sfugge. 
fi imira il volgo nell’ etereo vano . 

Se avelli in Giove il mio mortai foggiomo. 
Sien pur le genti a rimirare intefe . 

Per S. Antonio di Padova . 

Signor per lingue , e fregi aviti chiaro . 

A S. E. Reverendi (filma Marco Molino Ves- 
covo di Bergamo , eh' era Abate di S. 
Giuftina di Padova. 

S’ innalza il mio penderò infino al Sole . 

Sino dall’ Indiche . 
iigner quando fperava il bel natio. 

A S. E. Anzolo Contarmi fiato in Reggi- 
mento di Bergamo monacandofi una fua 
Nipote. 

Spino gentil , che di ogni nervo e fibra . 
Per dottcramento in Medicina del Sig. Carlo 


27 . 

3 - 
1. 
2 6 . 


io. 

37 . 

7 * 

7 * 

5 - 

23 - 

3 *- 


6 . 

43 * 

33 * 


3 1 ' 


della T erre .. 


Tento bensì nel tuo fiorir primiero. 39. 

Vive dell’ Api il numerofo duolo . . 4. 

Voi che da’ Santi rodri udir vi fede . 38. 

Al Sig. Prevofio Andrea Vifcardi Predicatore . 
Voi graziole Giovanette amanti. 33. 

Monacandofi la N. D. Marina Barbaro. 


PAR- 
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PARTE SECONDA. 

TAVOLA 

DE’ COMPONIMENTI. 


.TTLMore del mio cor l’impero or tiene . 25. 

Amore quell» mia cruda guerrera . 14* 

Amor de’ bei foavi . > 9 * 

Amorofo gentil vago augellino . 12. 

Amorofe e vezzofette . 2 ?. 

AI l’uon di quelle mie rime dolenti . x . 

AnalTìlla del tuo bel fello onore . 34. 

Anaffilla nome Paftorale di Ga/para Jìtmpa . 
Augelletto di tua forte contento . 13- 

Care odorofe pallide viole . 14- 

Colmo di affanni, e di fofpiri i palli. 5. 

Come al prelto girar di vitree sfere . 4 - 

Come nocchier , che lungi aliai dal porto . 2. 

Come fottil vapor, che in Ciel li accende . 7. 

Dall’ acuto dardo punto . 4 < 5 - 

Dolce pioggia di lacrime fcendea . 32. 

Dolce fogno in Qual mai celletta o parte . 1 1 . 

Donna gentil , che con tua bella fpoglia. il. 

Ecco già nafcere . 25. 

Ecco già nitido falli il candore . 39. 

Egro fu cui per tormentofa e ria. 9- 

Gli amanti , che vedran quelle mie carte . 2. 

Io mi morrei qualor appar lo i'degno . 28. 

In volto a lei , dove amor tiene il feggio. 18. 

L’ alta mente di Dio maravigliofa . 8. 

La forma del gentil vilò lucente . .?• 

La mia tanto gentil Donna qualora . 22. 

Meco in un praticel colei fedea. $• 

Mentre e lungi colei , che onoro e colo . 30. 
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Mi fi fe incontro una terre lire Dea. 

Mi vibrate . '• ì 1 

Non minaccia ognor procella . 

Non fu , non è , ne u vedrà giammai . 

Ne' monti del Brafil fotto 1’ ardente. 

Non poco ardendo per leggiadra ed alma • 
Oh della placida ombra notturna . 

Oh dolce Zeffiro , che a bel viaggio . 

Oh lieto e Iplendido giorno , che meni . 

Oh folitaria valle , e a me fi fida . 

Oh fperan7a onde fovente. 

Ora che Fillide . 

Peregrino Augellin tu quivi a (corno • 

Più fiate dal mio nafcer il Sole. 

Poiché non veggio in quello globo intero . 
Può ben mia Donna il fuo volto celarne . 
Qual cruda ilella , che par Tempre fia . 
Quale nel torbido mare di Atlante . 

Qualor di quella mia vaga donzella . 
Qualor il guardo io volgo a quelle carte . 
Qualor penfo alla cruda ancora forte . 
Quando 1’ umano vel formò lo lleffo . 
Quello che in cor mi nacque amor, primiero 
Sì veloci all’ occafo i giorni vanno. 

Se fermo 1’ alfe de’ profondi abbilfi . 

Talor fi fcorge in fertil piaggia aprica . 
Vaghe elette . 

Vidi al margo .... 

Voi pur folle occhi miei , che ficurezza . 
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PARTE 


TERZA. 


TAVOLA 

DE’ COMPONIMENTI, 

A Chi vìen per vaghezza a rimirare. 1 5. 

Alla Signora Conteffa Giulia Colleoni Gal * 
liziolì di Bergamo . 

Bella fpofa gentil del Serio onore . 31. 

Per nozze della Signora Conteff» Silvia 
Verteva col Signor Conte Giovanni Mon- 
coni di Bergamo . 

Benché la fama in quella parte e in quella . 4. 
A S. E. Conte ffa Donna Clelia Borro me a . 


Che non avrà tra noi di gioja if cuore . 34. 

■ Per nozze della Signora Donna Maria Lupi 
col Signor Conte Coriolano Erembatt di 
Bergamo . 

Chiunque in veri! a celebrar fen vien. 45. 

Per un accademia degli Eccitati di Bergamo 
/opra i fogni . 

Chi d una donna di teatro ai rai . 48. 

Clelia non dei temer , chi con avara . 4. 

A S. E-. Conte ffa Donna Clelia Grillo Borromea . 

Dalle guancie colorate . 30. 

Di un rufcello fulla fponda . 21. 

Dive leggiadre , eh’ entro alla chiare onde. 2 6 . 

Per nozze della Signora Donna Giulia Lupi 
col Signor Conte Lodovico Bcnaglio di 
Bergamo . 

Di pen fier medi, e d’importune doglie. 30. 

Al Sig. Abate Angelo Mazzoleni . 

Efci o Sella . 27. 


Per nozze della Signora Donna Eeba Pez- 
zali col Signor Conte Marco Secco Soardo 
di Bergamo , 

Febo 
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Febo per forza degli ardor cocenti . 35. 

Per nozze della Signora Conteff a Elifabetta 
Lupi col Signor Conte Girolatfio Sottocafa 
di Bergamo . 

Fugaci fe ne van , Serafli , gli anni . 26. 

ÀI Sig. Abate Pierantonio S (raffi . 

Gentile Emilia . _ 8. 

Alla Signora Conteff a Emilia Locatelli Alef- 
fandri di Bergamo per Canarino uccifo . 

Gli occhi lieti volgete, e il dolce canto. 5. 

Io canto qual di Venere . 16. 

Per nozze di S. E. Canziana Soranzo con 
S. E. Girolamo Cornato N. V. 

Invan cercò tua mente accorta e falda . 3?. 

Per nozze della Signora Contesa Marianna 
Benaglia rimajìa vedova Barzizza ita a 
Venezia col Signor Conte Scipione Bofelli 
di Bergamo . 

L’ Eroe , che del bel. Serio avendo il freno. 7. 

Per nozze di S. E. Angela Paglioni con S. 

E. Erancefco Rota terminando il Reggi- 
mento di Bergamo . 

Nel dì , che lieto venera . ....... 3 6. 

Per Santa Croce . 

Non vidi allor che il dì fi rinnovella . 35. 

Per nozze , 

Non pur Vinegia ove tua pianta altera . 3.. 

Per nozze . 

O della nolìra età fommo fplendore . 20. 

A S. E. Toma Soranzo Rettore di Bergamo . 

O de’ Soardi illufìre e nobil pianta . _ 33. 

Per nozze della Signora Contejfa Elifabetta 
Soardi col Signor Conte Gianforte Soardi 
di Bergamo . 

O fiumicel di ninfe almo foggiomo . _ 22. 

.0 Regina 'immortai dell’ Adria a cui t. 

Alla Serenijftma Repubblica di Venezia nel- 
le ultime guerre a Italia , e altrove . 

O qual di giubbilo dall’ Oriente . 43. 

Per nozze della Signora Contejfa Giulia 
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Aleffandri col Signor Marehefe Antonio 
Toni di Bergamo . 

Paftorelle ornai fcorgete . ' ' 47. 

Per nozze . 

Parti dalla Città , che per antica . 7. 

Per nozze di S. E. Lucrezia Savorenani con 
S. E. Marehefe Giovanni Lambertini . 

Pecorelle or ben puotete. 47. 

Per un Poeta eletto Parroco . 

Perche due vaghe luci defiàte . _ 32. 

Per nozze della Signora Cimteffa Vittoria 
de' Conti di Calepio col Signor Conte 
Paolo Vimercati Sozzi di Bergamo, 

Poiché de’ lucidi , e marziali. 33. 

Ad un Poeta , che va alla guerra . 

Poiché traile dall’ uomo il gran Fattore . 37. 

Quale veggio d’ improvvifo . 24. 

Per nozze della Signora Conte (fa Terefa 
Grume! li co! Signor Conte Girolamo Be- 
naglio di Bergamo . 

Quando o Spofi i defir voftri e la fpeme . 44. 

Per nozze . ; 

Qtiei che con alta previdenza ed arte. 2. 

, Per nozze di S. E. Elifabetta Cavalli con 
S, E. GianFrancefco Bollani . 

Quella famofa ftirpe all’ Adria cara . 23. 

Per nozze della Signora Conteff a Margherita 
' Negro boni col Signor Conte AUff andrò 
Bevilacqua Veronefe . 

Quella è pur la fiorita alma pendice . 2 . 

Per nozze di S, E. Caterina Berlendis con 
S. E. Alvife Renier . j . 

Qui dove d’almi allori il crine han cinto. 5. 

Per S. E. Giambattijla Albrizzi Rettore di 
Bergamo . 

Raffrena , o patria mia , quel duol che tanto . 6 . 

Per nozze di S. E. Cecilia Berlendis con 
S. E. Zaccaria Spinelli N. V. 

Se i tuoi grand’ avi , che fui picciol Reno . 23. 

A S. E. Zoanne Graffi Rettore di Ber- 
gamo. 

Se 
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Se in quel felice avventurofo giorno . 

A S. E. Paolo Buglioni Reitore di Bergamo . 

Sciogliete , oh Cigni i dolci canti voliri . 

Soardo alla gentil' bell’ Anrioletta . 

Per nozze della Signora Donna Caterina 
Terzi col Signor Conte Bartolomeo Secco 
Soardo di Bergamo . 

Su prendete in man la cetra . 

Per nozze della Signora Conteffa Terefa 
forella del Signor Principe Rafini di Mi- 
lano col Signor Conte Galeazzo de' Conti 
di Calepio di Bergamo . 

Vedrem rinato dì virtute il feme . 

Per nozze della Sigi ora Contesa Antonia 
Soardi col Signor Marchefe Giacomo Solza 
di Bergamo . ■ , 

V oi , che di quella alma Citta reggete . 

A S. I. Pietro Friuli Proveditore di Ber- 
gamo allude alla fua Dama , t a S. E. 
Marco Priuli di lui figlio . 


20 . 

29. 


3 «. 


3 *» 


6 . 


IL FINE. 




CORREZION 
Parte prima • 

Pag. 23. a. Son. 2. ter. e qual leggi e quef 
Parte feconda. 

Pag. ij. 2. Son. z. terz. tue leggi mie 

24. 1. Son. 1. quad. aflegno leggi attegno 
gì. 1. Son. 1. quad. mefce leggi meflfe 
34. 4. Strof. fé tarda leggi fé tardi 
46. 1. Strof. contenti leggi candenti . 
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NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approvazione del P. Gior Tommafo Mal- 
cheroni Inquifitor General del Santo Offizio di 
Venezia nel Libro intitolato Rime del Sig. 
Co. Marco Tornirti Fcrejìi Patrizio di Berga- 
mo ec. Manofcritto non vi efTer cofa alcuna 
* contro la Santa Fede Cattolica , e parimen- 
te per Atte/lato del Segretario Noftro, nien- 
te contro Principi , e Buoni Coftumi , con- 
cediamo Licenza a Francefco Locatelli Sram- 
•' s pator di Bergamo , che polli elTere Campa- 
to , olTervando gli ordini in materie di Stam- 
pe , e prefentando le lolite Copie alle Pub- 
blice Librerie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li ,ii. Decembre 1777,. 

* • 

* , _( Pietro Barbarigo Riform. 

• A' . * 

( Francefco Morofini fec. Cav. pr, Riform. 

( Girolamo Grimani Riform. 


Hill ■:* ■ . 

. . i • . 1 r» • . * • 

Regiftrato in Libro a Carte 363 .al Num. 1 147. 

. i ‘ 2Uz : U: vj ..j - * . 

Davide Marchefini Segre t. 
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